


ex libris 

P. J a n n a c c o n e 









FRANCESCO S. NITTI 

IL BILANCIO DELLO STATO 
DAL 1862 AL 1896 - 97 

PRJ:\1E LIME DI UKA I~CHlESTA 

sulla ripartizione territoriale delle entrate e delle spese dello Stato in Italia 

Avvertenza. - TI volume Nord e Sud è una sintesi dell'opera 
pnbblicata in due anni negli Atti del R. Istituto d'incoraggiamento 
di Napoli, del 1899 e del 1900. Di quest'opera sono stati tirati a 
parte 100 esemplari e pochi sono messi in vendita a lire venticinque 
ciascuno. È nn gl'OSSO volume, in-folio piccolo, di circa pagine 500, 
con parecchie centinaia di tabelle e di quadri statistici. Per acqui­
starlo dirigersi direttamente al prof. NITTI in Napoli (PoTteri" 
San Rait'aele, n. 10)_ 



~. j. 
~~56 

FRANOESOO S. NITTI 

NORD E SUD 

PRIME LINEE 

di una inchiesta s ull a ripa rtizione territoria l e 

delle entrate e delle spese dello Stato in Italia 

Von 37 incisioni 

1900 
ROUX E VIARE~GO - EDITORI 

TOR1NO 

N.ro INVENTARIO 

eRÉ 1 60~ 



PROPRIETÀ LETTERARIA 

(9317) 



IN TR ODUZIONE 

:i\Iio caro Rou,",,: 

Al Dott. LUIGI Roux 
Sellatore del Regno. 

Napoli, il giorno di Pasqua del 1900. 

dedico a te questo mio libro per sciogl iere uu antico 
\"oto di ricon05cenza. Tn sei stato sempre il mio editore 
cortese; e tu hai accolto amicamente nel tuo giornale, molti 
anni or sono, me quasi fanciu llo e ignoto . La bontà affet­
tuosa che tu bai avuto per me all'inizio della mia carriera 
di la\'oro (ahi! come rude), il tuo consiglio e la tua parola 
non ho dimenticato mai più tardi, non dimenticherò mai 
in avvenire. 

:Ma ti dedico questo libro anche per una ragione meno 
alta: perchè lUi pare che il tuo nome debba giovargli . 

Tu che sei nell a vita del tuo nobi le Pi eL\Onte così 
grande parte; tu che nella polit ica, nell a stampa, uel com­
mercio rappresenti in modo mirabile l'at tività dell a tua 
gente; tu sai quale ideale mi abbia guidato nel ricercare 
le cause del disqui libl'io presente. 

l - NITTI. 
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Quante volte te ne bo parlato, tu che ami la verità., tu 
che sei buono e forte, non mi sei mai parso nè scettico 
nè diffidente. 

Tu sei nato nell'eslremo Nord della penisola e io nel­
l'estremo Sud: poichè non sei sospetto, vuoi tu aiutarmi in 
un'opera di verità, che è diretta a mostrare un pericolo vero, 
ma anche a dimostrare che si deve aver fede nell'avvenire·~ 

Come sarebbe possibile non aver fede? 
L 'Italia dal 1860 ad oggi ha compiuto progressi mera· 

vigliosi: nessun paese forse ne ha compiuti tanti nello 
stesso periodo. 

Noi, che siamo nati dopo quel tempo, non ricordiamo 
quanto poco valessero quelle cose ehe ora con troppa leg­
gerezza si esaltauo. II solo male vero che ha !'Italia odierna 
è la poca fiducia in sè stessa : poiehè ella ingrandisce a 
torto il passato e non nde con serenità il presente. 

Tranne la Germania e l'Ungheria, nessun paese in pa­
ragoue di ciò ch'era, ha tanto progredito quanto l'Italia. 

Quarant'anni fa l'Italia quasi 110n avea che il suo en­
tusiasmo e le sue speranze : era molto poichè preparava 
la coscienza nazionale, ma era poco perchè uon si tradu­
eevano in beni materiali . 

Dal 1860 ad oggi l'Italia è cresciuta del 44,40 % per 
popolazione: ma la ricchezza generale si è forse triplicata. 
Non avevamo nulla e abbiamo dovuto fare tutto. Abbiamo 
costruito oltre 13 mila chilometri di ferrovie, una grandissima 
rete di strade i abbiamo creato un esercito e una marina, 
che se non ci hanno dato la vittoria militare, hanno al· 
meno contribuito potentemente a cementare l'nnità e non 
ci fanno essere isolati e indifesi nel mondo. Prima del 1860 
non era quasi traccia di grande industria in tutta la pe­
nisola. La Lombardia, ora così fiera delle sue industrie, 
non avea quasi che l'agrieoltura; il Piemonte era un paese 
agricolo e parsimonioso, almeno nelle abitudini dei suoi 
eittadini. L'Italia eentrale, !'Italia meridionale e la Sicilia 



.) 
;) 

erano in condizioni di svilnppo economico assai modesto. 
Vi erano intere province, in tere regioni, qnasi chiuse a 
ogni civi ltà . L 'Italia nuova ha dato 50 mila scuole ele­
mentari e 1000 scuole secondarie a un paese in cui il po­
polo era a nn li vello intcllettuale bassissimo. Il commercio 
internazionale non è la sola, nò sempre la maggiore espres­
sione della ricchezza d i un paese. Pure in esso, anche tra­
verso g li errori, molto cammino si è fatto. Un senator e 
francese, Siegfried, constatava di recent,e che. dal 1860 al 
1897 il commercio dell'Italia è cresciuto dci 99 %, le espor­
tazioni del 120 Ofo. Nou vi è angolo remoto d'Ita lia che 
sia isolato dalla civiltà, sì com'erano assai province prima. 
Tranne alcuni luminari - troppo citati forse c mai letti 
- la scienza italiana era assai poca cosa: e ora nel si­
lenzio dei laboratorii e delle scuole una gioventù operosa 
si forma. Non vi è disciplina in cui non si sia progr edito 
assai : in alcnne, senza sognarc g l'i potetici primati gioberti ani 
(ahi! come illusori), l'Italia nuova ha un posto di onore. 

Al principio di questo secolo la Francia rappresentava 
per popolazione la sesta parte dell :1 popolazione di Europa 
e l'Italia meno che la undecima parte. Non ostante l'ac­
crescimento straordinario dei paesi nuovi, l'Italia ba man­
tenuto la sua posizione e la Fraucia invece rappresenta 
meno della decima parte. 

Poveri, non abbiamo potuto esportare capitali; e poco 
progrediti ancora, abbiamo venduto fino a qualche anno fa 
solo nelle industrie derivanti dalla terra; ma senza capi­
tali e senza organizzazione abbiamo esportato uomini. L'e­
migrazione non compresa, ostacolata, negletta, ha fatto 
sorgere una nuova Italia. I poveri contadini del Nord e 
del Sud, almeno in quest'opera di bene uniti, hanno creata 
la civiltà dell' Argentina; hanno aperto un nnovo grande 
mercato di consumo. In seguito si vedrà quale immane 
opera abbiano compiuto quei pionieri illetterati, e come 
abbiano fatto sorgere, di là dell'Oceano, una nuova e più 
grande Italia. 
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L'Italia il l'unico paese che nella storia della ci viltà dia 

l'esempio di una vera resurrczione, dopo una servitù e una 
decadenza di secoli. La Grecia, la Spagna non han saputo 
risorgere. 

Pure in Italia tutti sono scontenti. Prima vi erano -
ha osservato uno scrit\ore acutissimo - pa]Jalini a Roma, 
austriacanti a Milano, granduchisti in Toscana, horbonici 
in Napoli; ora tutti s' incontrano in una cosa, nel dir male 
del governo presente. 

A parte ogni paradosso, anche questo il nn progresso 
grandissimo: poichè per i paesi che si formano, niente è 
più utile dello spirito d'insoft'erenza. Quelli uomini che ama­
vano la quiete, 'Che si contentavano di una mediocrità 
tranquilla che i governi assoluti davano loro, e che erano 
grancluchisti, o borbonici, o austriacanti, appartenevano a 
una specie che va scomparendo iu Europa, Bisogna dire 
che la insofferenza, entro certi limiti, è la prima condi­
zione di sviluppo . Molte ingiustizie che ora ci offendono, 
passavano prima inosservate. Lo stesso sviluppo del socia­
lismo e dei partiti popolari è prova di una coscienza più 
diffusa, di una tèndenza ascensionale nel popolo. Vi è 
molto scontento non perchè si stia peggio, ma perchè 
siamo diventati migliori e la insofferenza è cresciuta. 

Abbiamo ereditato dal passato una concczione perico­
losa: noi abbiamo creduto (si può dire che non crediamo?) 
che la storia della ci viltà non sia che la storia della eman· 
cipazione degli uomini, là dove non è che la storia della 
loro educazione. 

Si diceva: emancipata l'Italia dai suoi tiranni, questa 
fertilissima terra di Europa, troppo favorita dalla natura, 
questo paese cui Dio ha largito tutti i suoi cloni (accanto .... 
a ognuna di queste frasi si possono scri\'ere i nomi dei 
nostri maggiori artefici dell'unità e dei nostri uomini po­
litici più insigni) diverrà il primo in Europa. 

Quanti non credono ancora che l'Italia sia naturalmente 
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uu paese molto ricco? Q,uanti non credono che se avessimo 
un buon governo saremmo ricchi? 

Non vi è nulla di più rivoluzi onario di questa credenza. 
Bisogna ripetere a tutti che !'Italia è uu paese natural­
mente povero, ì che anche ben governato (e non è dif­
ficile far meglio di quello che si è fatto in tanti anni di 
errori) m'ebbe povero . Bisogmt insegnare anche nelle scuole 
che la nostra prosperità economica non può essere con­
quistata se non con dura 10Ua e in condizioni non facili . 

l\LR tutti i progressi che si sono compiuti non sono che 
l'effetto dell'unità. l o non voglio dire con ciò che la nostra 
desolante uniformità amministrativa sia sempre un bene: 
nè voglio dire che la pesantezza del nostro meccanismo 
politico non possa essere eliminala. 1\la voglio dire solo 
che l'unità politica ci ha dato tutte le cose migliori che 
noi abbiamo : la supremazia del poterc civile, il risveglio 
della coscienza individuale, il desiderio di espansione che 
ora couJ,iucia a essere in tutta la nazione e che sarà la 
nostra fortuna . 

L'Italia se qualche cosa de\'e esser nel mondo non può 
esser che unitaria. Una L ombardia o una Sicilia autonome 
non s:neb bel'O nulla, se anche questo non senso storico noi 
potessimo solo per maligna ipotesi ammettere. 

E allora perchè questo studio il quale sembra fatto piut­
tosto per ris\-egliare quei dissidi regionali che il tempo 
pareva a\-esse sopito? 

Q,ucsto libro qualuuque significato si voglia clargli nou 
è che la difesa clell'unità contro un pericolo che le sovrasta 
e che noi clobbiamo eliminare. 

L'unità cI'Italift non poteva esser fatta se non C011 il sa­
crifizio di alcune regioni, sopra tutto ciel Mezzogiorno con­
tinentale. Q,uesta grancle zona, mentre, all'atto clelia costi­
tuzione ciel regno, portava minori clebiti e più grancle ri c­
chezza pubblica, clalla sua situazione geografica era messa 
alla più grancle distanza dal confine. La conformazione 
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dell'Italia - che non ha riscontro In nessun paese d'Eu­
ropa - determinava, in un primo periodo, grandissimo 
esodo di ricchezza dal Sud al Nord. 

L'Ita lia del Sud era il reame, il reame per eccellenza 
come dicevano gli storici: l'Italia del Nord era divisa in 
molti stati e ognuno di essi avea istituzioni proprie. Queste 
ultime furono conservate con cura; e quando erano me­
schine furono ingrandite. Il Sud perdè il suo esercito, la 
sua burocrazia innumerevole e povera : e vide in pochi 
anni, quando la ricchezza non era cresciuta, crescere smi­
suratamente le imposte. 

Tutto è stato fatto senza malevolenza; è stato effetto, 
anzi, di necessità. 

Il confine spostato potea permettere che, come nel 1859, 
fossero nel Sud quasi 100 mila soldati? 

I bisogni imperiosi degli anni che seguirono il 1860 ren­
devano necessario aumentare l'entrata. Si poteva adottare 
il regime fiscale di Napoli, così blando e così disadatto, a 
un paese i n trasformazione? 

L a burocrazia meridionale era borbonica : si potea non 
licenziarl a quasi in massa? 

L a unità era da compiere e le g ueITe dovevano farsi al 
Nord. Come non provvedere la L ombardia, il Piemonte, 
la Liguria, il Veneto di strade, di ferrovie, di forti? Di­
nanzi alla necessità snprema della difesa non è possibile 
discutere. 

Vi era differenza dei debiti pubblici, differenza grande 
nei patrimoni di ogni stato; ma nel momento dell'entu­
siasmo, nella gioia del sogno realizz!l.to non era strano fare 
i conti? 

Quando i capitali si sono raggruppati al Nord, è stato 
possibile tentare la trasformazione industriale. II movi­
mento protezionista ha fatto il resto, e due terzi d' Italia 
hanno per dieci anni almeno funzionato come mercato di 
consumo. 

Ora l'industria si è formata, e la L ombardia, la Liguria 
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e il Piemonte potranno anchc, fra hreve, non ricordare le 
ragioni prime dclla loro presente prosperità. 

8enz'omhra d'ironia - non è il caso, nè io vorrei -
il Nord non ha colpa in tntto ciò: la spereqnazione pre­
sente che ha lI\esso a così di,Terso livello regioni dello 
stesso paese, Il stata frutto d i condizioni politiche e sto­
riche. 

Ma il Nord d'Italia ha già dimenticato: ha poccato anche 
di orgoglio. I miliardi che il 8 l1d ha cbto, 11011 ricorda più : 
i sacrifizi compiuti non vede. 

Qualche autore ha detto perfino che in Italia vi oono l'azze 
superiori e razze inferiori. I meridionali appartengono piut­
tosto a quest'ultima categoria. Esiste una scienza, anzi una 
mezza scienza, che prevede senza difficoltà l'avvenire dei 
popoli e che sa dire chi sia capace di progredire e chi non. 
Questa mezza scienza si diletta a dire che i meridionali sono 
un ostacolo a ogni progresso; che persino ogni reazione viene 
dal Mezzogiorno. 

Ora è bene che la verità sia detta : ossa renderà !'Italia 
setteutrionale meno orgogliosa e !'Italia meridionale più 
fidente. Qnando si saprà ciò che quest'ultima ha dato e 
quanto ha sacrificato, sia pure senza volere e senza sapere, 
la causa dell'unità avrà molto guadagnato. 

Non è raro leggere in un giornale di Milano che una 
elezione di Lombardia vale politicamente dieci del Mezzo ­
giorno: che i meridionali sono causa del disordine della 
vita pubblica italiana. Non è raro sentir dire che da quando 
nella vita politica italiana l'intel'l'ento dei meridionali è 
stato maggiore le cose vann" peggio. L'Italia meridionale 
appare come una Vandea di baroni assenteisti, di plebi 
iguoranti e di politieanti corrotti. Le ferrovie de l Mezzo ­
giorno sono la causa delle difficoltà del bilancio; gl' im­
piegati meridionali, del disordine amministrati,'o; i pol itici 
meridionali, del militarismo. Queste cose si dicono in mezza 
Italia, ma sommessamente, con qnel parlar discreto ch'è 
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il nostro male. Ebbene, diciamola tutta la verita, faccia­
mola. sentire apertamente, si come è dovere nostro. 

Cbi non ha sentito parlare a Milano dei baroni del .tllez­
zogiorno? 

Se il pane si paga caro, è per pagare benefizi enormi 
ai baroni meridionali; se lo Stato è in disordine, sono sempre 
i baroni del Mezzogiorno, per cui l'Italia meridionale non 
solo ha il latifondo agrario, ma è essa stessa uu latifondo 
politico. 

I baroni del Mezzogiorno sono niente altro che una frase 
infelice. Se dei baroni meridionali il più antico catalogo 
è, dicono, quello di Ruggeri il N ormanno e non si trova 
in nessuna parte, il più moderno catalogo si trova sempre 
ed è nei registri dei debitori morosi nel credito fondiario. 

P er quanto sia aspra, la verità è preferibile a ogni cosa. 
E la verità è che 1"Italia meridionale ha dato dal 1860 

assai più di ogni altra parte d'Italia in rapporto alla sua 
il ricchezza; che paga quanto non potreh bc pagare (le alte 
" cifre delle riscossioni sono il preludio tragico delle espro­

priazioni innumerevoli) ; che lo Stato ha speso per essa, 
per ogni cosa, assai meno, e che vi sono a lcune province 
in cui è assenteista per lo meno quanto i proprietari delle 
terre. La verità è - e zampilla da ognl pagina di questo 
libro - cbe si rimproverano al Mezzogiorno tutte le cose 
di cui non ha col pa. Tutte le grandi istituzioni dello Stato 
sono accentrate, per lo meno come l'esercito, nelle zone 
che erano già le più ricche. 

P er cause molteplici (unione di debiti, vendita dei beni 
pubblici, privilegi a società commerciali, emissioni di ren­
dita) la ricchezza del :Ìllezzogiorno, che potea essere illlucleo 
della sua trasformazione economica, è trasmigrata subito 
a l Nord. L e imposte gravi e la concentrazione delle spese 
dello Stato fuuri dell'Italia meridionale, hanno continuata 
l'opera di male. Non vi è ora cosa alcuna, tranne le im­
poste, in cui il Mezzogiorno non venga ultimo. 

Pure fino al 1880 mai dall'Italia meridionale una voce 
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autorevole si è sollevata a uotare la spel'equazione stri­
dente: questa brutta paroln, è sta,ta inventata in Lombardia 
e in Piemonte, quando si credeva che poco i meridionali 
pagassero per la terra e si voleva costringerli a pagare 

di più. 
Si dice che i meridionali paghino poco, e chiunque 

abbia sfiorato soltanto la questione, sa che pagano di più; 
che richiedono molto allo Stato, e vicevcrsa si sa che lo 
Stato spende pochissimo in e per quasi tutto il Mezzogiorno; 
che hanno invaso le pubhliche amministrazioni, e viceversa 
sono esigua minoranza. 

Al momento dell'unione l' Italia meridionale avea tutti 
gli elementi per trasformarsi. Possedeva, un g rande de­
m:lnio, una grande ricchezza monetaria, un credito pub­
blico solidissimo. Ciò che le mancava era ogni educazione 
politica: ciò che bisognava fare era educare le classi medie 
e formare sopra tutto l'ambiente politico. 

Invece si è segulta la via opposta : un po' per necessità, 
un po· per incoscienza; sopra tutto per colpa stessa dei 
meridionali. 

L'Italia meridionale, unitasi incondizionatamente, era a 
un livello intellettnale molto più basso della Toscana e di 
tutte le regioni dell' Italia settentrionale. A causa, di un do­
minio secolare si notava allora, si nota tuttavia, un grande 
contrasto tra la morale pubblica e la morale privata. 
Quest'ultima, sopra tutto dal punto di vista familiare, è più 
elevata, in generale, che in qualsiasi altra terra d'Italia. 
La prima era - e chi può negare che spesso sia? -
molto scadente. I Governi assoluti avevano proibito quasi 
ai cittadini di occuparsi di politica: c spesso la politica 
voleva dire corruzione o sopraffazione . 

È innegabile che politicamente i meridionali ha,nno rap­
presentato un elemento di disordine. Le loro amministra­
zioni locali vanno, d'ordinario, male; i loro nomini politici 
non si occupano, nel maggior numero, che di partiti locali. 
Un trattato di commercio ha quasi sempre per essi meno 
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importanza che non la permanenza di un delegato di pub­
blica sicu rezza. Ooncordi nel chiedere una legge speciale, 
un sussidio, sovvenzioni per danneggiati politici spesso 
imaginari, sono discordi in ogni grande opera collettiva. 
Presi individualmente spesso valgono moltissimo, insieme 
poco. 

Politicamente l'Italia meridionale. è assente: non è, nè 
conser vatrice, nè lib erale, 11è radicale: è apolitica. È stata 
troppo tormentata, ha troppo dato, ha troppo sofferto . 
Vorrebbe avere un po' di equilibrio e di assetto; la pos­
sibilità di respirare e di vivere. 

Nel 1860, sopra tutto dopo il 1876, l' Italia meridionale 
è stata considerata come il paese destinato a formare le 
maggioranze ministeriali . I prefetti quasi non banno altra 
funzione che di fare le elezioni. Un ex-ministro raccontava 
a lla Oamera, avergli un prefetto dichiarato essere arbitro 
delle elezioni, poichè poteva mandare tutti i sindaci della 
sua provincia in carcerc. Si è speculato da ogni partito 
su ll'ignoranza e sul dolore. Dove bisognava tagliare il male, 
si è incrudi to. Intere regioni sono state abbandonate a 
clientele infami. 

Oosì il paese meridionale, che ha visto seguire in poli­
tica, in dogana, in finanza, in amministrazione l'indirizzo 
più opposto ai suoi interessi, è diventato scettico_ Pur di non 
pagare metà dell'imposta fondiaria, rinunzierebbe a metà 
dello statuto. Si considera il :iUezzogioruo come una Vandea 
legittimista, come il baluardo delle istituzioni; e invece 
non è nè fedele, nè infedele, è indifferente. I Borboni 
erano molto amati dal popolo, che essi volevano ignorante 
e felice: l'anno prima che andassero via, facevano viaggi 
t rionfali. E pure perdettero il regno da un giorno all'altro. 
I paesi che non fanno politica, sono i più rivoluzionari: gli 
odii covati nel si lenzio, le dominazioni cieche, son quanto 
di più rivoluzionario si possa immaginare. Niente in questo 
senso vi è di più conservatore elel parlamento e dei si­
stemi elettorali. 
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I meridionali hanno politicamente tanti to rti! 
Ma nemmeno i torti bisogna esagera re ! Fra i 174 indi­

vidui che so 110 stati una o più volte ministri, dal primo 
ministero nazionale all'ultimo ministero P elloux, 47 ne ha 
dati il Piemonte, 14 la piccola L iguria, 19 la Lombardia, 
41 tutta l'Italia meridionale, 14 la Sicilia. L 'Ita1ia meri­
dionale avrebbe avuto 119 ministri se ne !wcsse avuti in 
proporzione quanto la Liguri a ! Il govern o dell e province, 
prefetti, intendenti di fina nza, generali , ecc., è ancora 
adesso in grandissima parte nelle mani di funzionari del 
Nord. Non vi è nessun seuso d' invidi,~ in quanto diciamo. 
Ma vogliamo so lo dire che se i governi fossero stati più 
onesti e non avessero "Voluto lavol'a7'e il lIIezzogiol'11 o, cioè 
corrompel'l1e ancor più le classi medie a scopi elettorali , 
molto si sarebbe potuto fare, e che, in ogni caso, la re­
sponsabilità non è solo dei meridionali. 

Il problema del Mezzogiorno è il più grande problema 
attuale : la libertà. e l 'avvenire d'Itali a sono nella soluzione 
di questo problema. 

I proprietari del Snd, costretti spesso a fare una vita 
che g li operai di Milano non accetterebbero, sono descritti 
come i feudatari di una Vandea politi ca. Ora è curioso 
che il 1799. il 1820, il 1848, il 1859, sia pure disordina­
tamente, gl'ideologi di questa Vandea abbiano ten tato in­
surrezioni prima che in ogn i a ltra terra d'Italia. In questo 
paese, che paga come se fosse ricco, ed è trattato come nn 
semenzaio di maggiorallze parlamentari, lo Stato non è ap­
p:!.rso spesso sotto altra forma che sotto quelle di agente 
delle imposte e di carabiniere. 

Senza dubbio la borghesia meridionale è assai spesso 
torpida; ma la mancanza d'iniziati\'e è più che non si Cl'eda 
frutto delle difficoltà. Si può tenta1'e quando i primi bi­
sogn i siano assicurati; ma chi non ha questa sicurezza, 
non osa. A Uilano senza dubbio si raccolgono in pochi 
giorni i milioni necessari per una in trapresa industriale; e 
a Napoli non. lira prima di tutto la ricchezza è già for-



- 12-

mata, e la prima formazi one è stata opera della politica 
generale, e poi le condizioni esistenti o create assicurano 
più facilmente una rimunerazione del capitale. Quando vi 
è capitale che cerca impiego si può essere assai più arditi 
che non quando vi siano richieste insoddisfatte di capitale. 

Non si può negare che dopo il 1860 l'Italia meridionale 
abbia molto progredito : le province si sono aperte a lla ci· 
viltà; la coscienza generale si è elevata; il popolo sopra 
tutto è ·più libero e ha sentito la possibilità di una vita 
migliore. Come nelle vecchie carte vaticane l'interno del­
l'Africa era in bia nco e portava la scritta misteriosa: hic 
sunt leones; la carta della civiltà avea nel Mezzogiorno 
grandi spazi bianchi, che si vanno sempre più riducendo. 

Con tutti i suoi torti questa unità, che era il sospiro e 
la meta dei secoli , ha fatto troppo grandi beni perchè sia 
solo possibile dirne male. Ma il beue che ella ha fatto è 
stato assai diseguale; donde il contrasto presente. 

Ed è accaduto che le origini della prosperità di alcune 
regioni si sono volute vedere non dove erano, nelle do­
gane, nella finanza, nella politica, ma in una superiorità 
etnica che non è mai esistita. E ancora è accaduto che chi 
più ha dato, è parso anche uno ~fruttatore. 

lo sono nato nella Basi licata, nella più povera terra del 
Mezzogiorn o, e il ricordo di essa, pure nella lontananza, 
mi è nell'animo. Gli abitanti di quella regione sono rite· 
nuti abili, poichè alcuni di essi sono stati prefetti, altri 
ministri: si dicea che molto avessero avuto dallo Stato . 
.Ma tutte le volte che ho traversata questa terra, triste, 
solenne, povera, io mi scn chiesto: in che cosa ella è stata 
abile ~ Questa parola, che è una lod e e un'offesa, questa 
parola, che si pronunzia con stima e con diffidenza, in 
che cosa ha meritato? Avevo sentito dire in Lombardia 
che i meridionali non pagano, e negli occhi e Jlel cuore 
ho ancora l'imagine di centinaia di famiglie discacciate 
dalla terra, perchè non avean potuto pagare le imposte: 
avevo sentito dire che non lavorano) e le povere plebi 
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rurali avevo visto lavorare fin o all 'esaurimento, come in 
nessun luogo del mondo; avenI, sentito d ire che esiste una 
borghesia che nascon de i risparmi, e non vedevo che de­
bitori insolventi, persone le quali si raccomandavano a lle 
banche c ai pochi ricchi per 110n essere espropri a te. Mi 
avevano dotto infine che i fig li dell a borghesia avessero 
invaso le ammin istrazioni pub bliche : e pur nell'esercito io 
ne ho trovato meno che 11 011 ne diano quell e regioni le 
quali odiano il militarismo. 

Ohe cosa Il dunquc che mantiene questa leggend a ini­
qua? e perchè noi non la dob biamo distruggere? perchè 
la generazione nuova, che deve avere il cul to dell a verità, 
deve mentire anch'essa? 

E ancora un prob lema nuovo ! Q uasi altri non ne avesse 
!'Italia, ancora uu altro! 

E perchè non dovrebbe avere ancor questo? L a pace 
non è lo scopo dell a vita, ed è solo ne ll e difficoltà che si 
misura l'energia dei popo li. 

D'u ltra parte in tutto ciò n on vi è che un problema di 
carattere morale. 

1Yhat ù done cannot be undone, dice la tragica don na 
di Shakspeare: ciò che è fatto è fatto e non ne parliamo 
più. L'Italia meridionale ha dato ciò che ha dato per una 
grande opera di bene : per il suo avveni re stesso; ha pa­
gato ella, ch'era così poco progredita (e anche questo bi­
sogua lealmeute l'icono cere), la sua entrata nella civi ltà. 
È un diritto di entrata un po' a lto; ma non è spropor­
zionato all 'opera. 

Ora l'Italia meridionale 110n deve chiedere nè lavori 
pubblici fretto losi, nè concessioni grandiose e neJIl'meno 
forse i tituti nuovi. Queste cose servono qualche volta più 
all'affarismo che allo sviluppo industriale : più a creare 
impiegati che a far risorgere l'economia di un paese. 

Ma il passato deve essere una grande scuola. 
00101'0 che sono più in a lto, i più ricchi , i più fo rtunati 
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gridano di più. Non oso nè meno parlare di istituti o di 
riforme utili alle classi medie. 

Prima di fare nuove istituzioni per gli stessi operai della 
Lombardia e dcI Piemonte, che già ricevono salari di 
paesi civili, bisogna ricordarsi che quei salari non sareb­
bero senza il Mezzogiorno: e che anche adesso nel l\Iez­
zogiorno vi sono pianure infinite dove la malaria uccide. 

Prima di fare qualunque cosa che faccia aumentare 
anche di una lira le imposte, bisognerà ricordarsi che vi 
sono tene in cui lo Stato appare più crudele che non in 
Irlanda i landlords crudelissimi . 

La violenza è qualche volta causa di bene: ogni atto 
di creazione spesso dalla violenza deriva. Ora, formata la 
coscienza del paese, si deve pure con la violenza combat­
tere tutti quei sistemi che si basano sul criterio che l'I­
talia meridionale debba fornire i pretori ani dei ministeri. 

L 'Italia meridionale ha poca ricchezza e poca educa­
zione industriale: pure lo Stato quando ha speso per essa, 
ha speso più per mantenere il par(!ssitismo, che per com­
batterlo. Invece è l'educazione industriale che bisogna 
formare. 

Durante le rivoluzioni del 1820, del 1848 e (perchè' 
non dirlo?) del 1860 erano nel Mezzogiorno tmbe innu­
merevoli che chiedevano impieghi di Stato. Anche adesso 
l' otium cum dignitate di un impiego appare come la feli­
cità: e il sospiro delTe madri è il figlio impiegato. 

In due studi sul 1820 e sul 1848 ebbi occasione di 
dire che masse numerosissime invadevano a Napoli gli 
ufizi chiedendo impieghi. Nel 1860 accadde la stessa cosa, 
e Garibaldi nella sua eroica ingenuità, credendo l'Italia 
ricchi~sima, voleva che fossero riconosciuti gli ufficiali del­
l'esercito meridionale che avevano con lui combattuto : un 
ufficiale per ogni sei soldati. L'Italia meridionale ha forse 
ora pochi impiegati, perchè ne ha voluti troppi. Ora è 
l'educazione che bisogna mutare, che bisogna anzi rifare. 
I! Mezzogiorno d'Italia se è destinato ad un risveglio 
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grande, non può conquistarlo che lentamente, purificando 
le sue amministrazioni e facendo la sua educazione eco­
nomica. 

Ogni tanto sono presentati fa rraginosi progetti di ri­
forme, tentativi più o meno fe lici, dove l' illus ione cH. mano 
all'errore. In avvenire, in qualunque progetto di r ifo r ma, 
qualunque margine abbia il bilancio, bisogneriL pcnsare 
all'Italia. meridionale cui la natura non fece ricca e che 
per l'unità ha dato tutto . 

La tendenza dei popoli moderni non tollera fraziona­
menti, e non è possibi lc, nemmcno per ipotesi malefica, con ­
cepire un'Italia divisa. Per il maggior bene di tutti l'unità 
è neccssaria e deve essere anteposta a ogni cosa. La Ger­
mania, la Francia, l'Inghilterra, quauti popoli sono in Europa 
in alto nella civiltà hanno tentato anche con la violcnza di 
rinsaldare i vincoli unitari. L'unitiL politica, l'unità doga­
nale non vanno quindi discusse, nè meno sc a qualche 
regione possa parere più utile un distacco che, date le 
lotte dci popoli modcrni, le sarebbe in definitiva nefasto . 

La discussione che si apre può avere un pcricolo. Nel 
Sud d'Italia, dove la ricchezza il poca, le cliflicoltà sono 
molte e la piccola borghesia è povera, vi il una massa 
innumcrevole che cerca impieghi od occupazioni e vuole 
fomentare piuttosto che distruggere il parassitismo. E bene, 
non il di essa che bisogna occuparsi. 

L 'Italia meridionale, soffocata dal carico tributario, ha 
bisogno eli aria respirabile, sopra tutto di allargare ' i suoi 
orizzonti, eli formare la sua coscienza collettiva, eli elimi­
nare quanto di antisociale le il rimasto. 

Se il bilancio non può tollerare nuove spese, null a si 
chieda, purchè ad altri più ricchi e mcno tormentati nulla 
sia dato. 

Ma se una riforma finanziaria deve essere tcntata, prima 
di pensare ad altro o ad altri bisognerà ricordarsi di tante 
province ove le imposte fanno dieci volte piu male della 
grandine e dei morbi. Se nuove istituzioni devono essere 



, 
- 16 -

create, e non è necessario che siano al confine, bisogna 
ricordarsi di quell a landa amministrativa che è il Mezzo­
giorno . 

Sopra tutto deve mutare lo spirito della politica italiana. 
Quando nell'Italia meridionale non saranno mandati i peg­
giori funzionari, ma i migliori perchè l'opera loro è più 
difficile i quando le forme attuali di parassitisllio saranno 
comba!tute e non aiutate, e non sarà considerato il J\Iez­
zogiorno come il campo di conquista di ogni condottiero, 
qualche volta di ogni avventuriero parlamentare i quando 
si agevolerà la formazione della ricchezza e nessuna nuova 
impo ta verrà a deprimerla; allora si aiuterà la trasfor­
mazione industriale de l Mezzogiorno e il problema sarà ri­
soluto. 

Se il nome d' I talia è venuto dall'estremo Sud della pc­
nisola, anche gran parte della storia è cominciata in esso. 
Il problema della libertà e l'avvenire dell'unità sono ora 
nell a soluzione del prob lema meridionale. 

O I talia D iis sacra : o Italia sacra alla lotta! 

Caro Roux, vuoi tu aiutarmi a diffondere la verità e a 
liberare l'Italia da un pregiudizio che le fa più male della 
sua povertà? 

n tuo amico 
N I TTI. 



CAPITOLO I. 

Come si è fo r mato il bilancio italiano. 

La situazione dei vecchi Stati prima dcll' uu itÌl . 

Q,lie ta ricerca ha per iscopo di stabi lire la situazionc 
di ciascuna regione italiana di fronte al bilancio dello 
Stato. 

È idea mollo co mune, generalm ente se non so lam ente 
radicata nel Nord (!"Ita lia, che il Sud sfru tti il bilancio 
nazionale, contribuendo, viceversa, in misura min ore. Si 
elice che I!lOntre i meridionali pagano di meno, hanno pre­
te:;o ed a,"uto un graude numero di ferrovie improduttive, 
hanno prete:;o e pretendono sempre concessioni più larghe" 
Si crede (e una tal opinione più facilmente si è fatta 
stmda nel Piemonte e nella Lombardia) che i mer idi ona li , 
mentre tro,' an modo di sfuggire a molte imposte median te 
i vecchi catasti, come nella fondiaria, o non investendo, 
ma semplicemente conselTando le loro ricchezze, come 
nelIe imposte sulla ricchezza mobi liare, chiedono yiceversa 
sempre nuove concession i allo Stato . Si nota che nelle 
pubblicue amministrazioni cresce il numero dei meridio­
uali: e questo fatto desta inquietudine. 

Vice"ersa, il ;\Iezzogiorno in cui prima del 1860 erauo più 
grandi risparmi che in quasi tutte le regioni elel Nord; dove 
il risparmio, sia pure nella forma primitiva dell'acculllula-

2 - ~ITlI. 
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zione e della conservazione della moneta, era enorme: 
dove si viveva una vita molto gretta, ma dove il consumo 
era notevolmente alto, presenta tutti i sintomi della de­
pressione e dell 'arresto. Ancora tra il 1880 e il 1888, la 
ricchezza agraria del Veneto non era superiore a qnell a 
della Puglia, e tra Genova e Bari, tra lIIilano e Napoli 
era assai minore differenza di svi luppo economico e indu­
stria le che ora non sia. lIIa adesso, insieme a una dimi­
nuzione nclla capacità di consumo, si notano i sintomi 
a llarmanti dell 'arresto del risparmio, dello sviluppo della 
emigrazione povera, dell a pigra formazione dell'industria 
di fronte al bisogno crescente. Tra il 1870 e il 188"8 la 
i mportanza del Mezzogiorno nella vita sociale ed econo­
mica dell ' Italia era molto maggiore che oggi non sia. 
Tutte queste cose, anche SI) non conosciute, avvertite dalla 
popolazione del Mezzogiorno, determinano uno stato di 
malessere. 

P er sp iegare questa differenza si sono invocate molt(· 
cause, e molti fatti sono stati messi avan ti: si è parlato 
perfino di razze differenti , si è parlato di razze inferiori 
e di razze superiori; quasi ciò che è prodotto delle razze. 
cioè di natura, possa mutar da un decennio all'altro. 

Per studiare l'azione dello Stato di fronte a ciascuna 
r egione bisognerebbe esaminare: 

a) la politica finanziaria - cioè la distribuzione delle 
entrate e dcll e spese pubbliche in ciascuna regione; 

b) la poli tica doganale; 
c) la politica economica. 

Questa ricerca è limitata a stud iare solamente la poli­
tica finanziaria dello Stato . E ssa vuole indagare quanta 
r icchezza lo Stato prelevi ogni anno in ciascuna region e 
e quanto per essa spenda. Vuole esaminare in qual modo 
si sia formato il sis tema finanziario attuale: e come i tri­
buti g ravino in propor zione della ricchezza di ciascnn 
paese. Si propone inoltre di vedere come lo Stato abbia 
speso in ordine alla distribuzione geografica i proventi 
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delle contribuzion i ordinar ie e straordinari e, e quale sia la 
distribuzione di tutti gli istituti di Stato, si l'alleghino a 
scopi di civi ltà o di benessere, o a scopi mi litari. 

Gli spostamenti di ricchezza che opera la politica finan­
ziaria sono enormi . Parecchi miliardi passano in una serie 
di anni, per effetto di essa, da una regione all'altra: il 
fenomeno è stato notato dovunque, in Francia, in Russia, 
in Austria, in GernHlnia. :Ma in Italia riveste una forma 
anche più acuta e va studiato con maggiore larghezza. 

Pure, gli spostamenti di ricchezza che opera la po litica 
finanziaria sono poca cosa di fronte a quelli che operano 
la politica economica o la doganale. La distribuzione 
della ricchezza privata in Italia è singolarmente mutata 
dopo il 1887 : e l'Italia meridionale, iu un primo periodo, 
ha funzionato come una colonia di consumo e ha permesso 
lo s,olgersi della graude industria del Nord . 

Opera di grande importanza sarebbe la storia dell'eco­
nomia nazionale iu l'apporto ai mutamenti che la politica 
doganale ha operato nella ricchezza di ciascuna regione. 

Questo studio però è limitato all'esame dell'azione della 
finanza pubblica sulla vita delle singole regioni: l'esame 
della politica economica e doganale nei snoi risultati su 
ogni regioue, uon può essere fatta se nou da chi abbia 
elementi molto più: larghi di quelli ora eouosciuti. 

Anche limitata alla politica finanziaria, la ricerca ha 
un 'importanza grandissima. 

L'autore di questo studio non ha tracciato che le p7"ime 
linee: chi potrà condurla a termine con mezzi più grandj' 
e eou preparazioue maggiore, renderà un vero e grande 
servizio alla scienza e alla storia. 

È ovvio che in uno stato unitario ciascuna provincia o 
regione dovrebbe concorrere iu eguale misura, o, per dir 
meglio, in misura proporzionalmente eguale. Ma è del 
pari ovvio che ciò non avvieue e uon può mai avvenire 
in modo completo. 
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Vi sono paesi che, proporzionalmente a lla loro ricchezza, 
pagano meuo, e vi sono paesi che ricevono un maggior 
numero di benefizi. Gli istituti militari di coltura sono 
disegualmente distribuiti: questa diseguaglianza è quasi 
sempre frutto non di malevolenza nò di cattivi ordina­
menti, ma di tradizioni storiche e di necessità politiche. 

Per la entrata, sia pure 9"OSSO modo, è possibile scnza 
gravi erro ri indicare la partecipazione di ciascuna pro· 
vincia o regione alla vita dello Stato; ma non è facile 
calcolare il contributo rea le scnza a,Ter presen te una sene 
di variazioni della maggiore importanza. 

In generale, gli scrittori, che di questi argomenti SI sono 
occupati, non hanno tenuto conto della particolare costitu­
zione della finanza italiana: Don è solo a Roma che si 
pagano imposte di altre regioni. A Milano, a Firenze, a 
Napoli, a Palermo, fra le imposte e contribuzioni della 
provincia figurano contrihuzion i di tutta l'Italia. 

A Milano si pagano 6 o 7 milioni a ll'anno di imposte 
dalla Società jIediterranea delle Ferrovie i a Firenze circa 
lO milioni dalla Società Adriatica. Fra le contribuzioni 
di Napoli figurano 11,500,000 lire, fra quelle di Roma 
1,* milioni per dazi di consumo che in realtà sono esatti dallo 
S,ato per conto del Comune. A Roma si pagano imposte 
dalla Banca d'Italia, a Napoli dal Banco di Napoli i ora 
questi due istituti operano in tntta Italia, e i milioni che 
dànno ogni anno allo Stato non sono dati che in minima 
parte dalle pro,-ince di Roma e di Napoli. 

Le spese dello Stato sono modificate da cause della 
stessa natnra. A Firenze si pagano ogni anno dallo Stato 
da 40 a 50 milioni per sovvenziolli ch il ometriche, costru­
zioni di strade ferrate e corrispettivi di esercizi di reti 
complementari della Società Adriatica delle ferrovie. La 
provincia di Firenze non gl'ava qnasi in nnlla sn questa 
spesa dello Stato. Ora chi le metta ,t carico una così 
enorme somma de,-e necessariamente ginngere a risnltati 
erronei. 
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L e ricerche fin qui fatte da numerosi autori non hanno 
tenuto alcun conto di questi sposta menti : ed è perciò che 
non si a\"vicinano alla verità. 

Anche però riescendo a fare un conto preciso e tenendo 
conto di tutte le cause di errore, bisogna riconoscere che 
la ripartizione delle spese pubbliche non può, nella sua 
espressionc aritm etica, servire di base a induzioni politiche 
comc que ll e che assa i spesso si f/tono. Un forte in una 
provincia delle Alpi, i lavori elel :Moncen isio, g l'ist ituti che 
esercitanu il contro ll o su lle spese pubbli che non sel'V0110 
solo alla provincia in cui sono, ma a lutto lo Stato. Essi 
rendono sel'\'izi di uti li tà generalc. 

Ma è del pari evidente che ogni pro\, incia o regione ha 
il più grande interesse a fn.re che Ic spcse di utilità ge­
nerale n.vvengano nel proprio territorio; tali spese si .ri­
solvono infatti in una serie piO. grn.nde di ben efizi locali. 

Gli Il mila soldati che sono in provincia di Cuneo 
rendono ccrto un servizio a tutta la penisola, poichè sono 
a guardia del confine. Così, anche la provincia di Cam­
pobasso che hn. solo 400 oldati si giova del g ran numero 
di militari che sono a Cuneo. :Ma, mentrc l'utilità che 
Campobusso ricava è limitata ad nn fatto che potrà avve­
nire e che sarà, ad ogn i modo, comune con Cuneo, 
Cuneo ricava invece una serie di benefizi certi grandis­
sima. L 'Accademia navale di Livorno, che rappresenta U11 
grandissimo onere per lo Stato, giova anche alla provincia 
di Salerno nel senso che anche questa può mandare i suoi 
gio\-ani a istruirsi nelle arti della marina da gncrra e 
ricava vantn.ggio dall'esistenza di una marina militare. :Ma 
questi vautaggi sono anch'essi scn.rsi e in gran parte vir­
tuali : se l'Accademia militare viceversn. fosse a Salerno, 
i vantaggi che questa provincia riceverebbe sa rebbcro di 
ultra natura, cioè presenti ed effettivi. Senza dubbio i forti 
delle A lpi sono utili a tutta l'Italia; ma tutta l'Italia 
ha per ess i, .viceversa, riversato solo in alcuni pacsi una 
massa grandissima di r icchezze. Quando in un paese si 
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costruisce un forte che costi un milione, vi è localmente 
molta richiesta di mano d'operai vi è quindi aumento 
di salari, aumento di consumo e, dai proprietari della terra, 
che vendono derrate agrarie, fino ai fabbricanti ed agli 
speculatori, tutti risentono un benefizio . Solamente, i be· 
nefizi sono limitati dentro uua certa zona. 

Allo stesso modo può agire un 'università. . Se lo Stato 
pende 300 mila lire e l' università ha soli 300 studenti, 

che spendono altre lire mille per ciascuno, vi sarà richiesta 
di prodotti e consumo, che prima non v'era, per seit:ento· 
mi la lire. Cosi un tribunale, una scuola industriale, un 
reggimento di fanteria hanno, dal punto di vista del con­
sumo e della richiesta dei prodotti locali, un'azione identica. 

Tutto ciò senza parlare dei benefizi indiretti : la fa ci lità 
maggiore di istruirsi e di trovare impiego, la più grande 
probabilità di impiantare industrie redditizie dove già è 
un mercato di consumo, infine il più grande livello di ci­
viltà che n'è la conseguenza. Il contatto di genti nuove 
eleva spesso una piccola città: desta bisogni nuovi, acnisce 
lo spirito d 'i niziativa, ele\-a il livello della vita. 

Modena e Benevento sono senza dubbio due città di pro­
vincia in assai diverso grado di svilnppo i ma non SOIlO sol­
tanto le energie locali che hanno determinato questa d iffe­
renza, si bene cause assai differenti. La piccola città di 
Modena ha una grande scuola militare, ha un'universi tà, ha 
lIna corte di appello, ha 2000 soldati, ha due grandi biblio­
teche governative, ha un'accademia di belle arti, ha un 
istituto di belle art:, ha un istituto tecnico, ha infine molti 
altri istituti di grande importanza e che costano molti mi­
lioni e determinano grande movimento di forestieri, grandi 
sp~se, traffici attivi, possibilità di educazione e di istm­
:>;iolle quasi gratuita. Se la città di Benevento avesse tutte 
que, te cose, essa che non ne ha alcuna (ha solo poco oltre 
300 soldati e nessuno degli istituti di Modena), alirebbe 
forse in pochi anni allo stesso livello, se non a livello più 
alto. Senza dubbio l'istituto musicale di Modena lavora per 
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la cultura artistica di tutta I talia; ma è a dubitare se la 
città di Benevento sia molto interessata al mantenimento 
suo ed alla conseguente spesa. 

In tesi genera le, se una provincia dà allo Stato 20 mi· 
lioni e lo Stato speude in essa 8, la differenza costituirà 
un passivo annuale che bisogna colmare con una più 
grande produzione. Si possono imaginare le 69 province 
"ome tante economie autonome: allo stesso modo degli Stati. 

Quando una provincia è nell e condizioni indicate, se 
llon vuole esaurirsi in breve tempo, deve vendere 12 mi­
lioni di prodotti in più che non acq uisti . L'eccedenza netta 
non può es ere colmata che da una esportazione maggiore 
dell,l importazione; o dall'essere la provincia stessa cred i­
trice di altre prol'ince per somma d'interessi almeno uguale. 
La qual cosa non si può nè meno supporre dell 'Italia me­
ridionale, che è semp re debitrice. 

Data la forma politica e la configurazione geografica 
dell'Italia, questo problema assnme un'asprezza di cni non 
è e empio in alcun. paese. Nei paesi federali come la 
Svizzera e la Germania, le spese si riparti scono larga­
mente; nei paesi unitari come la Francia, la forma geo­
grafica fa si che la ripartizione, senza essere uniforme, non 
abbia mai la tendenza a concentrarsi in una sola zona, sì 
come accade in Italia. In Francia è stato provato da sta­
tistici eminenti che vi sono 26 dipartimenti in cui lo Stato 
spende piil che non percepisca; ma questi dipartimenti 
sono in generale i meno ricchi. Accade dunque il contrario 
che in Italia, dove sono le regioni più povere, la Basili­
cata, le Puglie, le Calabrie quelle in cui lo Stato spende 
proporzionalmente meno. 

D ove il dissidio esiste, come fra l 'Austria e l'Ungheria, 
gli oneri sono commisurati non solo alla ricchezza e alla 
popolazione, ma ai benefizi che le spese dello Stato pro­
ducono. 

Inoltre in Itali a il bilancio dello Stato ha nell'economia 
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della nazione un'importanza assai superiore a quella che 
ha in ogni altro paese. 

La produzione annuale dell'Inghilterra è calcolata da 
alcuni (Bowley, 1891) in 1611 milioni di sterline. Il bi· 
lancio dello Stato, che è di poco più di 100 milioni di 
sterline, rappresenta la sedicesima parte. 

Ma in Italia, dove la produzionc annuale è assai diffi­
cile che oltrepassi gli 8 miliardi di lire, il bilancio dello 
Stato rappresenta poco meno ehe la quarta parte. 

Ora la storia del bilancio italiano è ancora da fare: e 
ancora sopl'a tutto è da studiare quale azione abbia eser­
citato sulla vita di ciascun(\, regione. 

Il 12 dicembre ] 871 Q.uintino Sella diceva alla Camera: 
« lo diceva testè, o signori, che dall'esame del servizio del 
Tesoro si ha da trarre importantissimi ammaestramenti iu­
torno a ciò che è succcsso per Ic nostre finanze, e a ciò 
che debba farsi in avvenire. 

" Esaminiamo queste spese fatte nello scorso decennio di 
quasi 10.400 milioni; ripetiamole per categorie. 

" La spesa così detta intangibile fu di circa 4.500 mi­
lioni; la spesa del Ministero della guerra e della marina è 
st(\,ta di 2.800 milioni; la spesa eli tntto il rcsto dell'am­
ministrazione, che chiamerò la spesi!. elell'amlllini~trazione 

civile, non ammontò che a 3.100 milioni. 
" Anche più importante è l'esame dell'andamento di co­

teste categorie di spese ... » 

E dopo aver esaminato le riduzioni apportate e le eco· 
nomie compiute, Sella chiedeva: - " Ma, o signori, tutto 
ciò a che serve, se la parte intangibile del bilancio, che 
da 197 milioni che era nell'anno 1861 è salita poi nel bi­
lancio del 1872 a 718 milioni, cioè se si è più che tripli­
cata la spcsa intangibile? 

« In questa parte del bilancio vi è stato un aumento di 
500 e più milioni; due qninti del bilancio! » 

La situazione dal punto di vista degli oneri dello Stato 
è diventata assai più grave dopo il 1871. 
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E adesso chiunque voglia fa re uua storia della finanza 
italiana due domand e deve ri vo lgersi sopra tutto : - Quanto 
ha prcso lo Stato italiano ai contribuenti dalla sua costi­
tuzione ad ora e sotto quale forma l'ba preso? Quanto ha 
spcso l'Italia dalla sua costituzion e ad ora e per quali scopi 
ha speso? 

Queste due domande, a chi volesse penctrare le cause e 
non limi tarsi alle semplici risultanze num ericb e, importe­
rebbero una seri e gran dissim a di ricerche. 

Ma h semp li ce esposizione delle cifre ha anch'essa una 
reale importanza, tanto più che noi crediamo il calcolo ac­
cennato dal Sella non sia mai stato fatto . 

Dal l e 62, che fu l'anno della nostra unificazione tribu­
taria, fin o al 1896-97, lo Stato ha preso ai contribuenti 
41.284 milioni di imposte c tasse di ogn i natura ; ha rica­
vato iuoltre da movimento di ca pitali 7.045 mi lioni e da 
movimento per costruzioni di strade ferrate 2.195 milioni. 

L'imposta fondiaria, che compr~nd c cosÌ l'imposta era­
riale sui terreni come quella sui fabbricati, che da prin­
cipio erano unite, r appresenta 12.1 2 010 di tutte le entrate 
c 11.84 delle entrate efFettive. 

Senza entrare in questioni di dettaglio, solo che si pensi 
che in Italia la capitalizzazione annuale, cioè il risparmio 
che fa la nazione ogni anno, osci lla appena dintorno a i 
5UO milioni, e viceversa così rapidamente cresce la popo­
lazione i solo che si pensi alla debolezza del risparmio na­
zionale s'intenderà quanta importanza abbia avuto nel· 
l'economia clelia nazione la politica finanziaria dello Stato. 

Ma nOli solo clell e entrate bisogna tener conto quando 
si voglia calcolare l'azione dello Stato nella vita delle sin­
go le regioni, ma sopra tutto delle spese. 

La più gran parte delle spese è stata assorbita clagl'in­
teressi dei debiti, dall e spese militari e della riscossione 
delle imposte. È una cruclele necessità che sovrasta a quasi 
tutti gli Stati di Europa. 
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U no dei più illustri scri ttori di finanza, il Ricca Salerllo, 
notava con molto acume : 

Entrate dello Stato in Italia dal 1862 al 1896·97 
Entrata complessiva : 50.525.190.307. 

" Confrontando i bilanci dei principali f:)tati di Europa, 
si trova che una parte considerevole delle spese pubbliche 
consiste nel pagamento degli interessi e della quota annua 
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di ammortamento del debito pubblico ... Pertanto le neces­
sità prime dell'esistenza politica, della difesa e dell 'offesa, 

Spese dello Stnto in Italia (lnl 1862 1\1 1896-97 
complessivamente 50.817,704.,622. 

1 bisogni della sicurezza e gli scopi della potenza assor­
bono la parte più cospicua delle spese pubbliche negli 
Stati moderni ed una parte che si aumenta di anno in 

anno ... 
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" E però, facendo astrazione dalle somme impiegate nelle 
opere di pubblica utilità, e principalmente nella costruzione 
delle ferrovie, la rnas ima parte delle spese pubbliche è 
destinata agli scopi della sicurezza, de l diritto e della po­
tenza . P er qnesto rispetto i bilanci degli Stati più civili 
presentano una grande somiglianza con quelli degli indi­
vidui apparteneuti a lle classi inferiori, in cui i bisogni 
primi dell'esistenza assorbono la parte di spesa di gran 
lunga maggiore, e lasciano un margine relativamente as ai 
ristretto per g li sco pi di civiltà e di cultura n. 

Q,uesto fatto non è particolare all' I talia, ma è più eVI­
dente e più aspro in Italia. 

L e grandi categorie delle spese III Italia indicano chia­
ramente che dove è concentrata la rendita pubblica e dove 
sono distribuite le guarnigioni di terra e di mare e le co­
struzioni navali, ivi è che lo Stato ha speso la parte più 
rilevante delle sue r isorse. 

Dal 1871 a l 1896-97 le entrate effetti ve (senza tener 
con to del movimento dei capitali e delle costruzioni di fer­
rovie) sono passate da 1.013 milioni a 1.642: le spese 
da 1.175 milioni a 1.679. 

L e entrate le quali sono maggiormente cresciute sono le 
imposte indirette: le dogane davano un reddito di 3.09 per 
abitante, ne dànno nell'nltimo anno in esame 7.48: il ta· 
bacco che dava appena 2.77 dà 6.33; le imposte sulla fab­
bricazione sono passate da 0.0,* a 1.44. Soltanto i dazi 
interni di consumo sono diminuiti . 

Anche le imposte dirette sono ora più gravi, tranne la 
fondiaria sui terreni, di quel che erano nel 1871; dal 1871 
a l 1896·97 l'impostn sui fabbricati è passata da 1.93 a 
2.82; e la imposta di ricchezza mobile da 5.34 a 9.21. 

Le spese che più sono cresciute, anche in ordine alla 
loro importanza, sono quelle che si attengono agli iuteressi 
del debito, alla guerra e all a marina. La marina precede 
tntto: la spesa per abitante che era di U. 4 è salita a 3.16. 
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P er l'esercito l'elevazione è stata da 5.37 a 8.19. L e spese 
per il debito son passate da 16.77 a 21.95. 

L'aumento dell e spese intangibi li e dell e spese mi litari 
è stato tale che il bilancio, cosÌ com'è ora, non presenta 
alcuu margine e nou ha elasticità alcnna. 

È stato osservato con mo lta ragione che se le ri sorse 
effettive elel bilancio giungono a 1600 milioni, vi sono ob­
blig hi di'lI tesoro per 800 milioni , vi sono 100 mi lioni che 
rappresentauo quasi interameute oneri de l tesoro nascosti 
negli a ltri bilanci. Sono 900 milioni per obblig hi iudecli· 
nabili. 

Il vero bilancio dunqne, quello che va in discussione, 
non sorpassa i 700 milioni . P oco mono della mctà di questa 
somma è dedicata alle spese eli gnerra c di marina; le 
quali rappresenhtno il 48 °/0 del bilancio diRponibiZe. 

Dal 1862 al 1896 g li oneri de l tesoro SO ll O cresciuti da 
200 a 80U milioni : sono a UlI1entati cioè di 600 milioni. 
Seicento mi lioni, che, capitalizzati, equivalgono ad una cifra 
enorme. Dal 1862 a l 1896 - diceva l'ono Rubini , presi· 
dente della Giunta generale del bilnl1eio - abbiamo fatto 
un milione al giorno di debiti. 

È una delle poche cose in cui i governi che si sono suc­
ceduti sono stati concordi. 

È assai difficile precisare la ~ituaz ione finauziaria di cia.· 
scuno dei vecchi Stati ital iani al 1ll0lUonto dell'annessione. 
Un primo tentativo fu fa~to dal POlsini nel 1l:i63. In un 
diligente studio pubblicato ne ll ' AlliHla,·io statistico italiano 
egli tentava di indicare le ent rate, le spese e il debito di 
ciascuno Stato . Q,uelle cifre però, sopra tutto per quanto 
riguarda il regno delle due Sicilie, vanno accet ta te con 
molte riserve. 

Ciò che è certo è che il regno di Napoli em nel 18?i9 
non solo il più reputato in I ta lia per la sua solidità fin an · 
ZHtrla - e ne fan pro\'a i corsi della rendita, snperiori a 
quelli dello stesso consolidato francese - ma anche quello 
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che, fra i maggiori Stati, si trovava in migliori condizioni. 
Sacròo il debito; le imposte non gravose e Lene armoniz­
zatc; semplicità grande in tutti i servizi fi scali e nella te· 
soreria dello Stato. Era proprio il contrario del regno di 
Sardegna, ove le imposte aveano raggiunto limiti eleva­
tissimi; dove il regime fi scale rappresentava un a seric eli 
sovrapposizioni continue fatte in gran parte senza criterio; 
con un debito pubblico enorme, e a cui pendeva sul capo 
lo spettro del fallim ento. 

Senza togliere nessuno dei grandi meriti che il Piemonte 
ebbe di fronte all'unità italiana, che è stata in grandissima 
parte opera sua, bisogna del pari riconoscere che senza 
l'unificazione dei varii Stati, il regno di Sardegna per lo 
abuso delle spese e per la povertà delle ue risorse era 
necessari amente condannato al fallimento . La depressione 
fin anziaria, an teri ore al 1848, aggravata fra il '49 e il '59 
da un 'enorm e quantità di lavori pubbli ci improduttivi, avea 
determinata una situazione da cni non si poteva uscire se 
non in due modi: o con il fallim ento, o confondendo le 
fin anze piemontesi a quell e di altro stato più grande. 

I! Piemonte, ultimo fra gli Stati italiani maggiori, avea 
costrui to una ferrovia. 

L a prima fer rovia, com'è noto, era stata costruita nel 
regno· delle due Sici lie; il piccolo tronco Napoli-Portici, 
aperto. all'esercizio il 4 ottobre 1839, era stato seguito solo 
ad un anno di distanza, nel 1840, dalla Milano-Monza in 
L ombardia. 

Fra il 1842 e il 1848 nessuna ferrovia, nè dallo Stato, 
nè da privati era stata costruita in Piemonte e n'erano 
state inaugurate in Lombard ia, uel Ven cto, in T oscana, nel 
regno delle due Sicilie, ecc. L a prim<t ferrovia costruita in 
Piemonte fu la T orino-Moncalieri di soli 8 chilometri, aperta 
a ll 'esercizio il 24 settembre 1848. 

Ma fra il 1848 e il 1859 fu in P iemonte una vera febbre 
di costruzioni , e il paese entrato più tardi nella via delle 
costruzioni ferroviarie, fu anche quello che più ne abusò. 
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Leggendo le discussioni del parlamento di Torino dal 1850 
al 1859 si vede che, non ostante la grande lotta politica 
in cn{ il Piemonte era impegnato, sovrastava tntto la pre­
occnpazione finanziaria. 

Or è strano che la finanza dei varii Stati italiani non 
abbia ancor trovato giudice sereno . Se l' avesse trovato si 
portercbhe assai diverso giudizio di quel che ora si porti , 
in base alle pubblicazioni di Scialoja e di altri profughi 
napoletani, che combattevano per una grande causa poli­
tica, ma che erano ben lontani dall'essere giudi ci imparziali. 

Nel 1858 Anton io Scialoja, esule, pubblicava, in T orino, 
un fiero attacco a l Governo borbonico sotto il titolo I bi-
lanci del Regno di Napoli e degli Stati Sa,·di. I! libro di 
cui si parlò mo lto preoccupò il re di Napoli e all a pub­
blicazione di Scialoja rispose molto correttamente l\Iagliani; 
molto indegnamente a ltri. 

Che cosa era il libro di Scialoj a? Un'affermazione po· 
litica, pari a quella che facea P . S. Mancini, proclamando 
in Torino il principio di nazionalità. Nè l'uno nè l'altro si 
preoccupavano forsc della precisione sto ri ca e della verità 
scientifica: nell'uno e nell 'altro era però una grande e no­
bile pa sione, che non permetteva giudicare con quella se­
renità che è dovere ora, a quaranta anni di distanza. 

Dei Borboni di Napoli si può dare qualunque giudizio: 
furono fiacchi, non sentirono i tempi nuovi, non ebbero 
altezza di vedute mai; mo lte volte mancarono di parola, 
molte volte peccarono; sempre peJ' timidità, mai forse per 
ferocia. Non furono dissimili dalla più gran parte dei prin­
cipi della penisola, compreso il P ontefice. 

Ma qnalunque il giudizio cbe si dia di essi nou bisogna 
negare che i loro ordinamenti amm inistrativi erano spesso 
ottimi; che la loro finanza era buona e, in generale, onesta. 

I! libro di Scialoja va messo oggi tra i documenti po­
litici più importanti: non certo il parallelo tra le finanze 
piemontesi e le napoletane può però esser tenuto in eonto 
di un esame tecnico imparziale. 
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Per giudicare ora la finanza del Regno di Xapoli ab­
biamo due elementi di grande valore, a parte. le numerose 
monografie storiche e politiche. 

Nel lugli o del 1860 fn pubblicata la situazione delle 
finanze uapoletane, per cura dello stesso i\Iinistero delle 
finanze: la pubblicazione fatta all ora contiene tutti i bilanci 
dal 1848 al 1859. È il primo documento autentico che 
abbia va lore storico indiscutibil e. 

Il secondo elemento di grandp. im portanza è la relazione 
pubblicata dal signo,' Vittorio Sacchi nel 1861. Il Sacchi era 
amico del Conte di Cavour: dircttore fino al 1860 de lle con­
tribuzioni e del catasto iu Sardegna, il Sacchi fu manùato 
a Napoli dal Ministero piemontese, con mandato di assolnla 
fiducia, per governare e regolare le finanze napoletane. 
Confessa egli stesso di non aver avute, nè poteva avere, 
prevenzioni favorevoli. Anzi, dubbioso se accettare, allegava 
a l Cavour le difficoltà dell'intrapresa i e Cavour gli ùiceva: 
- " Vada, vada, se nou riuscirà si consolerà cou tutti co­
loro cui toccò egual so rte n . Il Sacchi fu segretario gene­
rale dell e finanze in Napoli da l l " aprile al 31 ottobrc 
186 1 e l'opera sua consacrò in una relazione, che costi­
tuisce un documento importantissimo. 

L a finanza piemontese, benchè iu P iemonte vi fosse re­
gime costituzionale, non è più facile a esaminare di quella 
di Napoli, che era sotto regime assoluto. Nel 1862 i con­
suntivi non g iungevano che al 1853 : il disordine nella esa­
zione delle imposte e nelle spese era notevole e mancano 
ancora adesso molti elementi di giudizio. 

La finanza napoletana, organizzata da un uomo di genio, 
il cavaliere Medici, era forse la più adatta alla situazione 
economica del paese. 

L e entrate erano poche e grandi e di facile riscossione. 
Base di tutto l'ordinamento fiscale era una grande im­

posta fondiaria. Ed era cosi bene organizzata che rappre­
sentava un vero contrasto con il Piemonte, dov'era assai 
pill gravosa e di difficile riscossione : "Il sistema di per-
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cezione de lla fondiaria - dice il cavaliere Sacchi, nella 
sua relazione del segretariato genera le delle fina nze - la 
prima e la più importante de lle risorse dello Stato er" in­
coutrastabi lmente il piil sped ito, semplice e sicuro che si 
aves e forso in Italia. 

« L o Stato, senza f1.vervi que lla minuziosa ingerenza, che 
vi ba in Francia e nelle antiche Province, ove si fece per­
fino intervenire il potere legis lativo nell e spedizioni degli 
avvisi di pagamento, ::weva assicurato a periodi ii si e ben 
deter minati l' incasso de l tributo, coll e più so lid e garenzie 
contro ogni mah-ersazione per parte e1ei contabi li ". 

Non vi era quasi a lcuna imposta su ll a ricchezza mobi­
liare. Poichè questa si audava formando, il cava liere Me­
dici e i suoi continuatori aveano ritenuto che vi fosse pe­
ricolo grande a colpirla con imposte. Il cOIllmerciv mterno 
aveva ogn i agevolezza: « la ri cchezza mobiliare ed il com­
mercio in ispecie - dice Scia loja - è esente in Napoli 
da ogni maniera d'imposizione diretta, mentre la ricchezza 
immobiliare è gravata di un tributo, comparativamente al­
l'entrata generale dello Stato, assai più gl'ave ". 

Le tasse del registro e del boll o, gravissime in Piemonte, 
eran o assai tenui nel Reame di Napol i. L'ordinamento delle 
fedi di credito del Banco di Napoli, mirabilmente semplice 
sotto questo aspetto, rendeva inutili le registrazioni. «Il 
mirabile organi mo iinanziero delle Provin ce Napoletane" 
dice il cav. Sacchi, «si vedeva sopra tutto in quanto !'l­

guardava il funzionamento del Banco. 
« Il Banco - scriveva il Sacchi - riceve il danaro da 

chiunque voglia deporvelo, lo custodisce a sne spese e lo 
restituisce ad ogni richiesta del deponente in moneta equi­
valen te. 

« Nel ricevere il danaro dà un foglio di carta chiamato 
fede di credito, da di eci ducati in sopra i polizza, quante 
volte la somma è minore. Sì l'una, e sì l'altra devono r i­
darsi al Banco alla restituzione del danaro. 

« Il deponente può fare aprire in suo nome una fede di 
3 - Nl'rTI. 
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credito per inscrivervi le somme che venisse successivamente 
a depositare, e questa chiamasi madrefede. 

« Le somme depositate possono ritirarsi in tutto od in 
p:ute, e farsi pagare a terze persone, mercè mandato che 
si chiama polizza. 

"La madrefede dimostra il movimento dell'introito e 
dell'esito; la fede e la polizza sono cambiate a vi~ta colla 
sottoscrizione di colui cui sono pagabili. Servono alle con­
trattazioni private colla firma di chi le da e le riceve in 
pagamento. Esse sono insequestrabili come il danaro de­
positato nel Banco. 

« I privati conservano la madrefede anche estinta. Il 
Banco le polizze o le fedi·pagate. 

« Ecco i vantaggi che presenta questa istituzione, cbe 
tanto si rese popolare e cara alla popolazione. 

" In primo luogo si ha la conservazione del danaro dei 
privati col computo dei loro negozi nelle madrefedi. La 
certezza della data e l'autenticità delle convenzioni che si 
possono notare sulle polizze o fedi, bastando la consegna 
e l'accettazione di esse senza niuna spesa,. ed anche colla 
esenzione del bollo e del diritto di registro. 

" Si ha . l'accerto delle persone cui si deve pagare il da­
naro, sia che lo riceva in nome e per fatto proprio, sia che 
lo riceva per procura d'altri. Il mezzo infine di far adem­
piere con sicurezza gli obblighi di colui che riceva il da­
naro, perchè, notati questi obblighi sulla polizza, il danaro 
non è sborsato che in vista degli adempimenti eseguiti. A 
questo modo devono impiegarsi i capitali dotali o pnpillari, 
quelli elei pubblici stabilimenti e corpi morali, e non se ne 
pagano le polizze se il Magistrato non lo ha giudicato utile. 

« L'archivio finalmente dà copia eli tutte le polizze e fedi 
a qualunque epoca appartenga ". 

Questo semplice ordinamento rendeva le contrattazioni 
facili. Il registro era fisso e unico c tutte quelle imposte 
gravosissime che erauo negli altri Stati erano quasi ignote 
nelle due Sicilie. 
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Insieme a ll a imposta fondiari a i l maggior provento de­
ri,-ava dai daz i di dogana e dalle im poti te indi rette : sopra 
tutto dai monopolii fi scali. E rano generi d i pri vativa del 
governo: il tabacco, il sale, la poll'erc d'L sparo, le carte 
da g iuoco, il lotto. 

Il bilancio napoletano potea dunque considerarsi come 
ba ato sui seguenti principii: una grande imposta sulla pro­
prietà fondiaria l'i -cossa nel modo più cconomico; a lcune 
importanti privative; esenzione quasi asso luta de ll a ri cchczza 
mobiliare; impostc tenuissime sui trasferimenti di propr ietà 
e sugli sCilmbi. Se la politica de l govel'llo non si fosse 
ispirata a una. paura quasi fo lle di ogu i in no"azione, e non 
a'-esse ostacolato le industrie e mantenute le p rovince in 
una quasi barbarie; se la polizia non fosse stata cieca e 
corrotta e non avesse costitu ito uno Stato nello Stato; 1'01'­
dinamento finanziario dei Borboni era il più adatto a ll o 
sviluppo della ricchezza nel Sud. 

In Piemonte, viceveròa, l'ordinamento finanziario, che poi 
fu e teso al resto d' I talia quasi integralmente, em g l" WO­
sissimo. Anche quando il genio di Cavour eercò semplifì­
carlo, rimase con tutti i difetti di origine. 

Dal 18,*8 al 1859 il regno dcllc Due Sici lic, non ostante 
le difficoltà interne, non mise a lcuna imposta nuova, nè 
aumentò le antiche. 

Nello stesso periodo in Piemonte tutte le imposte antiche 
furono aumentate, molte nuove fu rono introdotte, e il prezzo 
delle polveri e dei tabacch i e de lla carta bo ll ata fu accre­
sciuto, aumentate le successioni, le manomorte, le tasse su i 
trasferimenti di proprietà, create nuove imposte sulle in­
dustrie, ritenute sulle pensioni; tutto fu aumentato. 

Vedendo co i enormi le differenze fra le imposte del Pie­
monte e el i Napoli, lo stesso segretario genera le delle fin anze, 
nel 1861, riputava d iffici le assoggettare il popolo meri dio­
nale ai tributi piemontesi ; bisognavu studiare lungamente 
perchè il sal utare s,tQrifìzio si com piesse. 
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« Difficilmente - diceva il Sacchi - potrebbe qui ap­
plicarsi il moltiforme sistema delle antiche Province. 

« La fortuna immobiliare, per la inesattezza del Catasto, 
renderà lunga e malagevole la perequazione del tributo. 

« Bisognerà rivolgere gli studi alla fortuna mobi li are, al 
commercio e agli atti portanti mutazioni di proprietà non 
che al bollo . 

« Di queste materie av rà ad occuparsene il Parlamento. 
Al suo senno ne lasciamo la soluzion e. 

« Sono sacrifizi necessari, dai quali dipende la salute 
del la Patria. Chi oserebbe l'i fiutarli ? " 

Quasi tutte le imposte, che erano più gravi in Piemonte, 
mancavano a Napoli i estenderle parea difficile cosa, sacri-
fi zi necessari, come diceva il segretario generale delle :finanze. 

L e entrate nel Regno di Napo li, calcolate in lire ita­
li ane, furono le spguenti per l'anno 1860 : 

Entrate del Regno di Napoli (parte continentale) 
nell'anno 1860. 

Imposte dirctte, compreso il fondo specia le delle province 
e il ventesimo comunale lire 34.2,*8.512 

Dazi indiretti e diritti riservati 50.429.689 
Registro e bollo 
Bolle di crociata 
Lotto. 
P oste e procacci 
Monete 
Demanio pubblico 
Cassa di sconto 
Ritenute :fiscali 
Introiti diversi 
Commissione di beneficenza 
Strade ferrate 
T elegra:fi 

T otale 

» 

" 

lire 

6.907302 
176.370 

7.919.932 
1.303.061 

980.573 
2.520.52& 

264.993 
3.834.751 
1.066.880 

146.196 
1.195.862 

424.989 

110.409.676 
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Le spese eli ri scos ione amm ontavano a 14.200.000 lire 
cd e rano calco late a parte. Il bil ancio del la Sicilia co ntri­
buiva alle spese generali con oltre 17 mili on i eli tire. 

Calcolando le spese eli riscossione e unendo i cl ue bi­
lanci eli Nupoli e eli Sici li a, le entrate orelinarie eli ogni 
natura, entrate patrimoniali , 'tasse, imposte, non raggi un­
gevano 175 mi lioni di lire. 

Vice,'ersa le entrate elci regno di Sardegna, che avea 
meno della metà elella popolazione elel regno delle Due 
Sicilie. nel 1853 erano di 91.4 milioni: erano di 144.332.371 
nel 1859. 

È assai fucile imaginare quanto diversa fosse la pres­
sione dei tributi nei due Stati. Che se osserviamo la To­
scana, il ducato di U odena, il ducato di Panna, lo Stato 
dell a Ch ie a, vedremo dovunque imposte più gl'avi che nel 
regno de lle Due Sicilie. 

Nè la spesa, nelle sue proporzioni, era nel r eame eli 
1'apoli elifferente da quella degli altri Stuti. La lista civile, 
tenuto conto de ll a popolazione, era identica a quella elel 
Piemonte; le spese eli sicurezza pubblica min ori che negli 
a ltri Stati; le spese per il culto molto inferiori a quelle elel 
regno di Sardegna; infine le spese per l'esercito e per la 
marina presso a poco ideutiche a quelle degli altri Stati 
della penisola, tenuto conto elel numero degli ab itanti. 

Fra il 18J8 ed i l 1859 i disavanzi del bilancio nel regno 
eli Sardegna furono di circa 370 milioni: quelli del regno 
di Napoli di meno di 139. Il regno di Napoli nou fece 
alienazioni di patrimonio : il regno di Sardegna alienò terre 
demaniali, ferrovie e anche stabi limenti industriali. Il regno 
di Sardegna contrasse un grande debito: fra il 18J8 e il 
1860 il debito contratto da l regno delle Due Sicilie fu 
teouissimo . l 

Si dice sempre che il Piemonte preparò la guerra del­
!"iodipendenza : la qual cosa è vera ed è sua gloria. 

U a è bene teoere in conto che alla guerra, per scopo 
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opposto, si prepararono non meno gli altri Stati: princi­
palmente il regno di Napoli . 

Il regno delle Due Sicilie, per reprimere le ri,oluzioni 
all'interno, spese somme enormi: l'occupazione austriaca e 
il riordinamento dell'esercito nel l 20 costarono !:lO mi­
lioni di ducati; la rivoluzione del 1848 oltre 30 milioni. 
Fra il 1855 e il 1859 si spesero per la guerra e la ma-
rina somme grandissime. _ . 

La rovina finanziaria del Piemonte nel 1859 non dipen­
deva già, o non dipendeva so ltanto dall'essersi prcparato 
alla guerra. Per combattere in senso contrario al Picmontc, 
facevano grandi sacri6zi anche gli altri Stati, che aYeano 
numero di soldati eguale o superiore: qualcuno di essi, 
per reprimere il movimento unitario, spese di più che il 
Piemonte per sccondarlo. Lo storico politico terrà conto 
della differenza. Ma, dal punto di vista della finanza, bi­
sogna ricordare che nel 1860 il Piemontc a\-ea grandis­
sima rete stradale i numerose ferrovie e canali e opere 
pubbli che di molta importanza. Q,ueste cause, estranee in 
gran parte a lla guerra, erano i vcri agenti della depres­
sione finanziaria. 

" Nel 1848 - scrive,a Bonghi - Carlo Alherto a>eYa 
mosso guerra all' Austria, assai ben fOI'Dito di quello che 
se ne dice il nerbo. Denaro ne avea messo da parte da 
gran tempo; e se ne giovava per un'occasione aspettata. 
Nel 1809, invece, il Piemonte avea, bensi, aspettato, du­
rante dieci anni, che l'occasione l'innovasse; ma più circo­
stanze l'avevano sforzato ad aspettarlo in cenci ~. 

Perchè mai, nondimeno, un uomo di così alto intelletto 
come Antonio Scialoja, uno dei pochi uomini veramente ge­
niali che abbia avuto la finanza italiana, potè fare l'apo­
logia della finanza piemontese, cosi disordinata, e contrap· 
porla alla finanza napoletana, che era sotto tanti aspetti 
superiore all'ordinamento attnale? Per una ragione assai 
semplice. La finanza per lo Scialoja non era che un pre­
testo per giudicare la politica dei Borboni di ~apoli: la 
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quale in rea ltà non poteva esser piil fiacca, più molle, più 
paurosa, e in qualche occasione, più v iolenta. Violenta per 
paura e non per crudeltà. 

Basta leggcre il libro di Scialoja per vedere in ogni pa­
gina il preconcctto politico che l' ispira. 

Le imposte dirette, sopra tutto la fondiaria, erano ne l 
regno di Napoli assa i meno gravo e che in Piemonte, dove, 
per g iunta, le sovrimposte erano durissime. In Pi emonte, 
però, scri,-e lo Scialoja, vi sono strade numerose : il valore 
della terra crescerà. "Le sovrimposte, seguendo la ripar­
tizione viziosa dell'imposta principale, ne rendono più rile­
vanti le ineguaglianze. Il nuovo catasto vi porrà rimedio» 
(pag. 46). 

Le Due Sicilie e rano un paese agricolo, in cui, perch è 
l'industria si formasse, erano necessarie esenzioni d'imposte 
alla ricchezza mobiliare . Con sapiente criterio i finanzi eri 
napoletani ayevano quasi esentato il commercio da imposte 
e tasse. Scialoja tl"ova che "il commercio è più querulo " 
(pag. 57), e che si ha paura di mettere imposte sui redditi 
personali: " i governi assoluti, che sembrano impavidi, fanno 
i bravi in maschera, come gli attori in sul teatro, ma sono 
in realtà guidat.i dalla paura in t.utte le loro ri soluzi oni" 
(pag. 52). 

L'imposta sulle successio ni, gravissima in Piemonte, era 
assai tenue a Napoli: "essa riesce assai meno grave di 
quel che nou credesi a prima giunta» (pag. 53), dice Scia­
loja. E la ragione è per nulla convincente: " l'ered e, se 
paga del·suo la tassa col capitale -ereditato, considera di 
tanto scemato il valore dei beni ereditarii, quasi che il suo 
autore gli avesse lasciato di meno; ove poi soddisfi la tassa 
colla rendita, la sua perdita è come se colui dal quale ere­
dita fosse morto più tardi" (pag. 53). 

In Piemonte come a Napoli il lotto era una delle en­
trate importanti: "ta sa immorale, sebbene volontaria ... 
così in Piemonte, come a Napoli esso è riprovevole" dice 
Scialoja; "ma a Napoli merita di esser più riprovato percbè 
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la cultura è minore e la gente più immaginosa". I n Pie­
monte però il lotto iudica desiderio di progredire; mentre 
a Napoli è prova di decadenza. " I subiti e grandi muta­
menti politici ed economici sollevano speranze ed eccitano 
emulazioni, cbe sono stimo li efficaci a compiere egregi 
fatti, ma che soventi volte spingono ad imprese arriscbiate 
la gente inesperta, e le ingenerano nell'anima un desiderio 
troppo ardente di migliorare la propria condizione" (pa­
gina 55) . A Napoli, viceversa, " l'amore sfrenato del lotto 
e l'interesse del governo a mantenerlo vivo come mezzo 
finanziario e politico ad un tempo" (pag. 54), ha impedito 
qualsiasi progresso della previdenza ed ba depresso il 
popolo. 

Abbiamo già detto dell'ottimo ordinamento del registro 
e del bollo a Napoli, per cui le imposte e le tasse erano 
tenuissime. Fissa la tassa del bollo, tenuissime le spese del 
registro i cosi cbe con un numero di abitanti di tanto più 
grande, il regno di Napoli percepi va per reg istro e bollo 
tre volte meno del regno di Sardegna. L e tariffe a Napoli 
erano così basse, che rappresentavano la terza o la quarta 
parte del Piemonte. L e tasse elevate del Piemonte doveano 
destare preoccupazione grandissima. Scialoja notò soltanto: 
" Il frutto assai alto e sempre crescente che dà,nno in Pie­
monte, senza giustificarle in tntto, è però un indizio del­
l'avanzamento della pubblica prosperità" (pag. 58). 

Nè diversi sono i criteri con cni le spese furono gindi ­
cate. 

L a lista civile, dato il nnmero degli abitanti, .era iden­
tica quasi nel regno di Sardegna e nel regno delle Dne 
Sicilie: a Napol i era di 8.289.000 lire e la Sicilia concor­
reva con 1.740 .000 lire; in Piemonte di 4.500.000 lire. 
La monarchia piemontese, almeno nel costo, non differiva 
da quella di Napoli. Ma, secondo Scialoja, andavano giu­
dicate diversamente . «In un governo costituzionale, in cui 
il l'e non è il primo feudatario del regno, ma il primo 
rappresentante dello Stato, occorrono spese nelle quali è 
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interessato mcno lo splendore della casa regnante, che il 
decoro del la intera Nazione ,,' (pag . (6). E infine il prin­
cipe assoluto, spendendo, può farc dclla spcsa " strum ento 
di oppressione,,; il principe costituzionale " può accrescere 
importanza allo Stato ". 

n debito pubblico de llo Stato era enorme nel regno di 
Sardegna, scar o a Napo li . " Se fossero - scrisse Scialoj a 
- chiamati tutti gl' italiani a comizio per eleggere tra il 
governo sardo coi suoi debiti e le sue imposte o il napo­
litano, non dirò già con minori debiti e con min ori im ­
poste, ma senza imposte e senza debiti, non credo che sa · 
rebbe dubbio per a lcuno il risu ltamento del suffragio" 
(pag. 73). 

Le pensioni erano anch e in cifra assolnta di molto in ­
feriOl'i a Napoli che in Picmonte; le spese di riscossione 
dci tributi quasi identiche : 14 9/'0 per % in Napoli, 14 4/'0 
per O/o in Piemonte. " n che è notevole molto - aggiunge 
Scialoja - atteso al la semplicità delle imposizion i napoli­
tane e la moltiplicità e complicazione delle imposte sarde" 
(pag. 7;)). Si può aggiungere che è notevole non meno 
perchè il regno di Napoli era estesissimo e senza strade; 
il regno di Sardcgua era viceversa molto meno esteso e 
a I"'el"'a moltissime fClToyie. 

Benchè i magistrati f()s~e ro pagati molto meglio e fos­
sero in generale a un più alto livello, l'amministrazione 
della giustizia costava meno a Napoli che in Piemonte, 
tenuto conto della superficie e della popolazione. 

Gli esempi potrebbero continuare ancora lungamente, se 
ve ne fosse bisogno. 

È però oramai evidente che la preoccupazione politica 
soverchiava tutto, e l'alta mente di Scialoja faceva servire 
la fiuanza soltanto a conferma di una tesi, che trovava la 
sua ragione nella necessità storica del momento. 

Ua finite le preoccupazioni politiche, cacciati i Borboni , 
il segretarjo generale delle finanze del nuovo regno d' Italia, 
mandato a Napoli da Cavour ad agevolare l'opera del ge-
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nerale Cialdini, dava sulla finanza napoletana giudizio op­
posto a qnello di Antonio Scialoja, e rimaneva ammirato 
dinanzi alla semplicitiL ed alla moderazione delforganismo 
finanziario de l regno delle Due Sicilie. 

,.-- Se gl'italiani, diceva Antonio Scialoja, avessero dovuto 
scegliere fra le imposte e i debiti del Piemonte e la flori­
dezza del reame di Napoli, avrebbero optato per il P ie· 
monte. Bisognava dire: se la parte più eletta dell'ItaIla. 
È un grave torto credere che il movimento unitario sia 
partito dalla coscienza popola re : è stato la consegnenza 
dei bisogni nuov i delle classi medie più colte; ed è stato 
più che altro la conseguenza di una grande tradizione 
artistica e letteraria. 

- Ma le masse popolari delle Dlle Sicilie, da Ferdinando IV 
in qua, tutte le vo lte che han dovuto scegliere tra la mo­
narchia napoletana e la straniera, tra il re e i liberali , 
sono stati sempre per il re : il '99, il '20, il '48, il '60, le 
classi popolari, anche mal guidate o fatte sen'ire a scopi 
nefandi, sono state per la mon archia e per il re. 

Questo concetto popolore (che ho studiato largamente al­
trove) non è, come si dice, effetto dell'ignoranza o del caso. 

I Borboni temevano le classi medie e le avversavano : 
ma tenevano anche ad assicurare la maggiore prosperitit 
possibil e a l popolo. r ella loro concezione, gretta e quasi 
patriarcale, non si preoccupavano se non di contentare il 
popolo, senza guardare a ll 'avvenire, senza aver vedute pro­
spettive. Bisogna leggere le istruzion i agli intendenti delle 
province, ai commissari demaniali, agli agenti del fisco 
per sentire che la monarchia cercava basarsi sull'amore 
delle classi popolari. Il re stesso scriveva agl'intendenti 
di ascoltare chiunque del popolo : li ammoniva di non 
fidarsi delle persoue più potenti; li incitava a soddisfare 
con ogni amore i bisogui delle popolazioni. Leggendo qnei 
rapporti , quelle lettere, quelle circolari, si è spesso vinti 
da quel caldo senso di simpatia popolare che traspira da 
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ogni frase. Ma anche da ogn i frase e ce l'idea che il po· 
polo possa essere contento solo se ignorante, se vivente nel· 
l'amore dell'altare e de l trono. 

Fra il 1848 e il 1860 si cercò di economizzare su tutto, 
pnre di non mettere nuove imposte : i evitavano princi· 
palmente le imposte sui consumi popo lari. Nien te scuole, 
ma niente balzelli; poche opere pubbliche, ma pochi oneri. 
Il re dava i l buon esempio, riducendo la sua li ta civile 
spontaneamente di oltre il lO per cento; fatto questo non 
comune nella storia dei principi europei, in regime asso­
lnto o in regime costituzionale. 

Era spesso un " paternalismo" corrompente vo lgare: si 
cercava contcntare un po' tutti. Piccoli impieghi e la maggior 
parte di poco conto e senza diritto a pensione; ma folla 
enorme cii impiegati. Ohi sapeva leggere, se non diventava un 
liberale, diventava senza clnbbio un impiegato. I figli clegli 
impicgati erano spesso impiegati a clieci anni, come al 
Banco di Napoli; qualcbe volta prima clei clieci anni . Si 
amava la vita qnieta, il vivcre cii tmdizione e di ammira­
zione ciel pa sato~ E quando il passato non era glorioto, 
vi erano sempre i poeti compiacenti; c g li storici erano 
anche più compiacenti cle' poeti. Il Mezzogiorno, che non 
ha avuto nà una grande arte, nè una grande lette ratura, 
veniva in quelle pubblicazioni enfatiche mostrato come il 
centro della storia cii Europa. Da Archimede, che fu un 
greco di Siracusa, a Pitagora che fn un greco dell a Magna 
Grecia, tutto era pretesto a parlare cii glorie passate; e 
quando i paesi non avevano glorie di alcun genere, si glo­
riavano chc nel loro territorio fossero avvennte picco le o 
grandi battaglie, o che le loro terre fossero state domi· 
nate da un feudatario pinttosto che da nn altro. Anchc 
ora le vecchie iùee di quei tempi non sono affatto scomparsc, 
e si continua a parlare della grandezza passata piuttosto 
che del clovere presente. 

La borghesia non amava la lotta, e la monarchia l'amava 
anche meno. 
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Era la vecchia Europa cou tuttc le sue avversioni per 

ogui cosa nuova, con tutte le sue debolezze. 
Si evitavano le concessioni industriali; si evitava che si 

formassero banche o società per azioni i si tcmeva che la 
speculazione penetrasse, e con essa il desiderio di cose 
nuove. Si amava un IJ uietismo monacale: un popolo con­
tento per yita tranqnilla i una borghesia da tenere a bada 
con gl'impieghi e con la curia i una nobiltà ossequente e 
legata a lla tradizione. Si amava molto di divertirsi, eli sva­
garsi; si temevano le grandi energie individuali i la vecchia 
Europa, con tutti i suoi pregiudizi. ~Iasse di monasteri, la 
carriera del sacerdozio facile: il brigantaggio come mi-
naccia perenne i una grandissima città per capitale con un 
gran numel'O di province quasi impenetrabili. 

lI1a si voleva un'amministrazione prudente, accolta. 
La finanza era rigida, la banca onesta. 
I! Banco di Napnli dal 1818 al 1861, sopra una media 

annnale di 69 milioni di anticipazioni e di sconti, non per­
dette che 65.000 lire all'anno, meno della Banca d'Inghil­
terra, meno della Banca di Francia, meno forse di qual­
siasi grande banca al mondo. 

Con un'assai più grande ricchezza il regnn delle Due 
Sicilie rimane'-a in una fase stati ca i il Piemonte fra il 
1848 e il 1868 fu sempre in una fase dinamica. Lo squi­
librio grandissimo imponeva di accelerare il movimento. 

Quale era la situazione dei varii Stati al momento del­
l'annessione? Quando l'unità si formò, quali erano gli oneri 
che ciascuno Stato portava? Quali erano i vantaggi? 

È fuori di dubbio che a Napoli le imposte erano, data 
la ricchezza degli abitanti, almeno tre yolte inferiori che 
in Piemonte i di molto inferiori senza dubbio a quelle 
degli altri Stati della penisola. 

Nel 1860 la situazione del regno delle Due Sicilie, di 
fronte agli altri Stati della penisola, era la seguente, data 
la stta "icchezza e il numero dei suoi abitanti,' 

1. Le imposte erano inferiori a quelle degli altri Stati; 
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2. I beni demaniali ed i beni ecclesiastici rapprese nta­
vano una ricchezza enorme, e, nel loro insieme, superavano 
i beni, della stessa natura, posseduti dagli a ltri Stati i 

3. Il debito pubblico, tonuissim o, era quattro volte 
inferiore a quello del Piemon te, e di molto inferiore a 
qnello dell a T oscana i 

4. Il numero dcg li impiegati, ca lcolando snlla base 
delle pensioni nel 18GO, era eli metà che in Toscana e di 
qnasi metà che nel regno di Sardegna i 

5. L a quantitit di moneta metallica circolante, ritirata 
più tardi dalla ci rcolnzione dallo Stato, era in cifra asso ­
luta due volte superiore a quella di tutti gli a ltri Stati 
della penisola uniti assieme. 

L'ordinamento attuale non è il frutto di nessun pian o 
prestabilito. 

In generale i disegni archi tettonici, di cu i g li auto ri di 
finanza si dilettano, non hanDo riscontro nella realtà. Non 
esiste forse a l mondo nessun paese, nemmeno fra i paesi 
nuovi, iu cui il sistema tributario sia sta to coordinato a 
un concetto unico . È capitato assa i spesso che qualche mi­
nistro abbia introdotto riforme profonde e abbia cercato 
di armonizzare i tributi dintorno a un a id ea infol'lnatrice i 
nemmeno da questo lato però vi è opera completa, nè vi 
è forse mai stata. 

Come poteva in Italia sorgere un sistema t ributario or­
ganico quando lo Stato italiano nasceva in tante c1iffìcoltit? 
Vi erano bisogni del momento, necessità imprescindibili e 
supreme cui urgeva provvedere i sui modi di provvedere 
non si poteva discuter troppo. Come si contraevano debiti 
a condizioni onerosissime, così si esacerbavano imposte 
vecchie, e si mettevano imposte nuove senza alcun criterio 
econom ico, spesso con nessun altro cri terio fuori cbe il 
fiscale. In a lcune occasioni la prodigalità è un dovere. 
Come nella vita di un uomo, in un momento su premo 
anche l'nsuraio diventa un ben efattore, cosÌ anche i pre-
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stiti più disastrosi, erano, per lo Stato italiano, in alcuni 
momenti, non solo ntili, ma necessari. Non manca l'esempio, 
noi crediamo quasi unico, in cui tutte le imposte e tasse 
vennero in Italia accresciute in una volta sola, in modo 
proporzionale, senza badare nè alla 10m natnra, nè alla 
loro pressione. 

Donde modificazioni continue, aggiunzioni} rifacimenti, 
come le necessità del momento imponevano, come parea 
più opportuno per accrescere le entrate o per non vederle 
scemare. 

I due grandi nuclei che nel ] 860 formarono il regno 
d'Italia erano il regno eli Sardegna e il regno delle Due 
Sicilie. Il primo aveva un'importanza economica di gran 
lunga minore; con una snperficie e una popolazione presso 
a poco della metà, le finanze in disordine; trattandosi di 
un movimento unitario, cioè di fusione e non già di una 
conquista, doveva passare in seconda linea. 

Fin dal 1860 il problema di quale ordinamento fiscale 
si dovesse preferire, se il napoletano, o il sardo, s'impose 
a ll'attenzione. 

L'ordinamento napoletano, meno costoso, più armonico, 
meglio adatto ad llll paese agricolo, dal punto di vista eco­
nomico appariva di gran lunga superiore; invece l'ordina­
mento sardo, costoso, ingombrante, con imposte e ta se nu­
memsissime, pareva il meno adatto ad un nuovo regno in 
cui bisognava agevolare il sorgere e l'espandersi delle 
energie nuo\-e. 

La finanza napoletana aveva dato, del resto, i migliori e 
più andaci finanzieri: Ludovico Bianchini} più tardi Ago­
stino J\Iagliani, non ebbero forse nemmeno dopo chi potesse 
eguagliarli per altezza di mente. Bianchini era stato il 
continuatore dell 'opera del cav. Medici, e aveva grande 
scienza e grande esperienza. 

Dell 'ammin istrazione finanziaria, in cui il personale infe­
riore era scadente, ma il personale superiore ottimo, il se­
gretario generale p"er le finanze mandato da Oa vour nel 
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1861, dava alto giudizio: trova\'a il Sacchi meno costoso 
che in Piemontc il sistema tributario, ammirava la sempli­
cità. dei mezzi di riscossione; lodava il sistema di tesorc ria; 
la direzioue del debito pubbl ico g li pareva co ì buona 
che volem "modell al'\' i il servizio de l debito pubblico na­
zionale » . 

Le aziende finanziarie " ottime dal lato del meccanismo 
,tmministrativo, lasciavano ben poco a desiderare dal lato 
del personale Il. 

In generale nella finfl.nza napo letana, secondo il Sacchi 
" molte belle intelligenze vi si faceano rimarcare. E checcbè 
voglia dirsi in contrarlo, vi si trovavano uomini eli grande 
istruzione. Le scienze economiche, altrove generalmente 
conosciute alla classe degli impiegati, erano qui generai· 

mente professate. Facili e pronti i concetti, pnrgata ed 
elegante la lingua, i scostavano le scritture degli uffici 
da quello amalgama di parole convenzionali che altrove 
rimpinzano le corri pondenze ufficiali. 

u In una parola, nei diversi rami dell'Amministrazione 
delle finanze napoletane si trovavano tali capaci tà. di 
cui si sarebbe onorato ogni qnalunque più illuminato go­
__ erno ". 

Non 010 l'ordinamento finanziario napoletano era più 
plastico, più organico e meno costoso; ma nell'amministra­
zione erano, come si è visto, uomini di grande valore. 

Percbè non fu preferito? 
Le ragioni di orcline politico sono evidenti. Gli uomin i 

politici del Piemonte, che aveano nelle mani il governo, 
ignoravano l'ordinamento finanziario di Napoli; erano anzi 
per la maggior parte concordi nel credere cbe nell'ammi­
nistrazione borbonica non vi fosse che disordine. 

D'altra parte, costantemente, i paesi vincitori tendono a 
dare le 101'0 leggi e i loro ordinamenti ai paesi vinti. E 
henchè questo non fo se il caso, poiehè si trattava di unione 
e non di conquista, era innegabile che il Piemonte doveva 
considerarsi come vittorioso. Gli ordinamenti ammini tra-
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tivi e finanziari del regno di Sardegna, l'ordinamento giu­
diziario, inferiore sotto ogni aspetto all'ordinamento napo­
letano, furono sostituiti di un tratto. Si credeva che gli 
ordinamenti piemontesi fossero 'lualche cosa come il com­
plemento della libertà, il corollario dello statuto. 

Ma a impedire che le leggi finaTIl7,iarie delle Due Sicilie 
fossero accettate, concorse anche un fatto d' indole gene­
rale. La finauza napoletana, sempli ce e poco costosa, era 
appunto la più adatta ad un paese a imposte moderate. Nel 
1860 e nel 1861, con tanti bisogni nuovi, con spese sempre 
crescenti, si doveva per necessi tà preferire l'ordinamento pili 
gravoso, ma più redditizio. Era a llora generale convinzionc 
che l'Italia, l'Italia meridionale sopra tntto, celasse tesori: 
la sola tirannia aveva impedito di metterli fuori. Si credeya 
che la terra nascondesse ricchezze immense: bastava la 
libertà del commercio per assicurare la ricchezza. 

I politici meridionali, molto ignoranti nella maggior 
parte (peccavano di troppa enfasi ancbe i migliori) accre­
scevano le idee errate sulla ricchezza del MezzQgiorno, e 
spingevano a quegli errori, che sono stati la trama di tutta 
la politica finanziaria. 

L'ordinamento fin anziario del regno eli Sardegna fu 
esteso a tùtto il resto d'Italia. Fu il Bastogi, che fra il 1861 
e il 1862, compì l'opera di trasformazione. 

Con cinque disegni di leggi, che furono la base delle 
feggi successive, il Bastogi estese il sistema fiscale piemon­
tese a tutti i vecchi Stati che erano entrati a far parte 
del nuovo regno. Avvenne così, per effetto del nuovo or­
dinamento, che il regno delle Due Sicilie si trovò a un 
tratto, senza che nessuna trasformazione econoIDica fosse 
in esso avvenuta, anzi perdendo quasi tutto il suo esercito 
e molte sue istituzioni, a passare dalla categoria dei paesi 
a imposte lievi, nella categoria dei paesi a imposte gra­
vissime. 

N on parve allora nemIDeno utile discutere se non fosse 
più conveniente lasciare a ciascuno dei vecchi Stati l'an-
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tico ordinamento fin anziario . "Abbondano i fatti a provare 
- scrivc\'a il Bonghi - che per altro modo non si sa' 
l'ebbe potuto indnrre nelle va r ie 'parti del paese, cOil1 di 
fi'eseo nccozzate insieme, la persuasione che ciascun a por­
tassc una porzione eguale degli oneri che la creazione del 
nuovo regno imponeva a tutte. E senza questa persnas ione 
era evidente - e i fatti, che non ostante essa sono pure 
successi, lo hanno provato a chi non l'avesse vo lnto cre, 
dere ,t llor't - che noi ita li an i ci saremmo presi per i ca­
pelli ed anemmo finito col voltarci le spalle ". 

È canone elementare di tin anza che le imposte nnove 
sono sempre piil gravose delle vecchie i o per lo meno 
che due imposte egua li si sopportano molto diversamente 
a seconda che sono vecchi e o di nuova introduzione. Si 
pellsi dnnque quale profondo sco nvolg imento dovè porta re 
nel regno di Napoli l'applicazione di un sistema tributario 
non solo diverso, ma quasi opposto. Mentre altre regioni 
si a ll eggerivano o rimanevano coi vecchi ordini, o aye­
vano riduzioni, ne l regno delle Due Sici lie, a pochi an ni 
di distanza, si snccedevano o im poste che nou si conosce­
vano affatto pri ma, o imposte che era no conosciute in 
forma lievissima: l'imposta di ricchezza mobile, le tasse 
di registro e di bollo, in gra n parte ignorate, le tasse giu­
diziarie, le successioni, l'imposta sni fabbricati, tutto fu 
profondamente sconvo lto . L e succession i, che erano prima 
e enti da qualsiasi tassa, gli scambi e le contrattazioni 
che per il passato erano resi facili dall'ordinamento del 
Banco, tutto fn mutato e sconvo lto. 

Leggendo le collezioni dei gio rnali napoletani di qnel 
tempo si vede lo spavento che, non ostante g li entnsiasmi, 
snscitavano i nuovi ord inamenti fiscali. 

E con gl i ordinamenti finanzi a ri del regno di S[trdegna, 
che si sostitnivano al semplice e quasi elegante organismo 
della finanza napoletana, fu necessario accrescere strahoc­
chevo lmente il numero degli impiegati, e aumentare le 
spese di riscossione e di esercizio. 

4 - NITTf . 
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È incredibile ciò che era nel Piemonte la burocrazia fra 
il 1850 e il 1860: uno Stato nello Stato, un numero stra­
bocchevole di agenti di ogni gl'ado . 

Un relatore del Parlamento subalpino nel 1852, l'ono­
revole Farina, in una rela:-:ione sulla riforma dell'ammini­
strazione centrale, raccontava gli stadi che occorrcvano 
per l'approvazione di un'opera pubblica riconosciuta nc­
cessaria. 

« L'ingegnere provinciale - scriveva l'on. Farina­
il quale riconosca l'opportunità di un'opera nuova lungo 
una strada regia, che percorre la provincia nella quale 
esercita il suo ufficio, ne informa l'ingegnere capo e l'in­
tendente provinciale, che ne avvertono l'intendente della 
divisione, il quale rassegna la cosa all' Azienda generale 
dell'interno, che, o direttamente, o previa comunicazione 
al 1lIinistero dei lavori pubblici, ordina di formare il rela­
tivo progetto. Questa previdenza è partecipata a ll'inten­
dente generale ed all'ingegnere capo, che trasmettono le 
occorrenti disposizioni all'intendente della provinc.ia ed al­
l'ingegnere che deve compilare il progetto formale dell'o­
pera. Il progetto preparato è riveduto e corretto dall'inge­
gnere capo, e, o per il canale dell'intendenza generale, o 
direttamente, viene trasmesso all'Azienda dell'interno, la 
quale promuove sn di esso il parere del Congresso penna­
nente di acque, ponti e strade, che lo approva o prescrive 
modificazioni o variazioni, per l'inserzione delle quali è il 
progetto nuovamente rimandato all' Azienda dell'interno, e da 
q uesta, o per la trafila dell'Intendenza, o direttamente tras­
messo all'autore con invito di conformarsi ai suggerimenti e 
alle prescrizioni del Congresso permanente medesimo. Il pro­
getto dell'antore emendato è, per il consueto canale, nuo­
vamente trasmesso a l Congresso permanente, che, appro­
vandolo, lo invia all' Azienda generale dell'interno, la 
quale, previa autorizzazione del J\IIllistero, inserisce la spesa 
nel bilancio ». 

Abbiamo visto quale giudizio della tesoreria napoletana 
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desse uno dei più alti funzionari delle finan ze del regno 
di Sardcgna, il segretario generalc Sacchi. Appariva ai 
suoi occhi come un er\"izio veramente mirabile. G li pa­
re\'a che non vi fosse nulla di più sempli ce, di più eco­

nomico, di più sicuro. 
Invece nulla eravi di più complicato della tesoreria pie­

montese: un pagamento per conto de ll o Stato determinava 
una seric di operaz ion i lun ghe e co tose. 

Un fUllzionario piemontese, il Len cisa, così descriveva 
nel l 53 le operazio ni da eseguirc per un pagamento dello 
Stato: " Un Ministro, in virtù dell 'allto rizzazione sovra na, 
dove è prescritta dalla legge, ordin a la sped izione d i un 
mandato sui fondi di ponibili di un a categoria del suo bi­
lancio. Ora il Ministro deve perciò scrivere nn a lettera 
ufficiale all' Azienda generale cui spetta, la quale sta a 
due passi dal Mini tero, affinchè rilasc i il mandato in di­
scorso. L'Azienda generale, fatto il mandato, lo invia al 
~Iini tero da cui è partito ' l'ordine nrmato da l Mini stro, e 

. questo deve mettere ancora sul mandato la propria firma. 
Ciò fatto, il mandato è rimesso a ll a stessa Azienda gene­
m ie, la quale deve far lo passa re a l vicino ufficio di con­
trollo. Qui il mandato va prima a ll 'uffi cio eli regist razione, 
dove è registrato, come si certifica con apposita firma elel­
l'impiegato a ciò delegato, e poi passa nelle man i del con­
trollore generale, il quale pure deve nrmarlo. D opo ciò il 
mandato si l'i por ta dal controllo all ' Azienda generale da 
~ui fu rilasciato, e questa Azienda generale de\"e rimetterlo 
.all'ispezione gcnerale dell'erario, dove si deve egualm ente 
registrare e far munir e della firma dell'ispettore generale. 
Ora dall'ispettore generale torna per la qnarta volta alla 
Azienda generale elalla qual e partì, e de\-e essere sotto­
posto ad una uuova registrazione sul libro mastro dell' A· 

zienda medesima" . 
Questi fatti e questi giudizi si riferiscono agli anni 1852 

e 1853 : cioè a q uando, dopo la proclamazio ne dello Statuto, 
erano stati ministri delle fin anze Tbaon di Revel, Ricci, 
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Nigra e brevemen te Cavour dal 20 aprile 185 l al 22 mag­
gio 1852. Ora Cavour, cile è stato veramente il più grande 
uomo poli tico del suo tem po, e la cui gloria crescerà sem­
pre di più, tornava ministro de lle finanze il l) novembre 
1852 e vi rimaveva fino al !-") gennaio 1858. In oltre 
cin que anui di ammiuistrazione con perspicua mente, molte 
cose modificò, mo lte corresse. L'amministrazione centrale 
ridusse notevo lmente, modificò gli uffici provinciali. Assor­
bito da a ltre cose, non potè però compiere l'opera iniziata, 
e l'ordinamento pi emontesc ri mase rigido, pesante] costoso. 

Le regioni del Nord, il Piemonte, la Liguria] la Lom­
bardia, per effetto dei nuovi ordinamenti, verlevano alleg­
gerito il carico tributario. Non era neanche compiuta l'unità 
e i\Iinghctti diceva nel Parlamento di Torino : « Quando 
il regno di Sardegna si è trasformato in regno italico, 
mi sembra che la sua posizione finanziaria sia molto mi­
gliorata ". 

Napoli era allora non solo di gran lunga più popolosa 
dell e a ltre città ital iane, che ora son diventate presso che 
eguali , ma era sopra tutto il grande centro della yita ele­
gante, la città del lusso. iìIa si esagerava nel Settentrione 
la massa dei risparmi del Sud, e si credeya che vi fosse 
largo margine per le imposte nuove. Sopra tutto si parti\-a 
dall 'errore che il Mezzogiorno fosse un paese ricco. 

L 'on. Depretis, in un discorso che ebhe larga eco] tro­
"ava strano che si credesse che "le forze produttive della 
L ombardia siano superiori alle forze produttive di tutte le 
province continentali dell'ex-regno di Napoli ". Napoli 
era, secondo Sella, che l'aveva allora visitata, la città 
cospicua d' I talia; secondo Depretis le provi nce meridionali 
erano « le r icche province del regno di Napoli ". 

Q uan do nel 1863 la Commissione parlamentare, in cui 
erano Lanza, Sella, All ievi, e di cui era relatore Pasini, 
r ifeI'Ì sul disegno di legge e sull 'imposta per la ricchezza 
mobi le, che si applicava per contingenti, assegnò alla pro-
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vin cia d i Na poli 1.808.604, a Genova 1.1 5:3 .08 1, a Fi­
l'onze 1.005.729. Napoli pareva nun solo la più popolosa, 

ma la, pin ri cca città d 'I talia. 
Mentre quindi si chiedevan o nuove imposte al Mezzo­

g iorno, ti i credeva quasi un di ri tto per il Nord averc nello 

Sta,to una pa rtec ipaz ione più g ra nde. 
Selln, che par la \7a sempre con t roppa ruvida sincerità, 

c hiedendo un lioeo a Biella nat iva, a Bie ll a che descri­
veva co mc povera e abi le, d iceva: " Vi di rò di più ' che 
la, po polazione agricola (non parlo de lla popolazione indu­
stri a le) è stata in questi ulti mi ann i talmente travaglia ta 
da malann i, che ve ramente è forzata, a ccrcarsi il vitto 
coll 'ingegno, poichè la terra non lo dà. E ssa è forzata a 
troya r ycr o di manelare i g iovani a lle scuole modesta­
men te, meschin amente, quanto s i vorriL, pu rchè possano 
t rovar e iyi u na via di procura rsi il pane, ma assolutamente 
non può manc!a,re i suoi g iova,ni a,d a,ltre città. Or b ene, 
questa popolaz ione, che combatte così nobi lmente, così te· 
stardamente, se si può dir così, pcr guadagnarsi il v itto , 

s i raccoman da a lla vost ra, iudulgenza ... " 
Ne lla sua ap parentc g rettezza, nell a sua modestia , nella 

sua semplicità, questo lin guaggio era molto più nobi le, 
perchè molto più vero, delle tirate orato rie di cui dava 
e empio la depu tilzione meridionale, che non si decideva 
a lasciare i cie li della retorica, se non per scendere nei 

pettegolezzi dell e person e. 
Il sistema tri b utario del nuovo regno non fu dunquc 

che l 'estensione pe r successive leggi del regime dello Stato 
sardo : esso fll fo rmato nella co nv in zione che il Mezzogiorn o, 
i l qua le pagava mi no re quanti tà eli imposte sotto i Bor­
b on i, fosse vi ceversa il paese più ricco, più pros pero, più 
cospicuo, . co me si eliceva a llora in quas i tutte le sedute 
elel P a rlamento in cui si discuteva in mater ia el i im poste. 



CAPITOLO II. 

L'onere attuale delle imposte. 

Come il Mezzogiorno sia J>iì, duramente gravato. 

Quali regioni sono in Italia piu gravemente colpite dalle 
imposte? L o Stato italiano non ba blandizie per alcuuo: 
sì che nessuna regione si può dire cile paghi poco . Ma è 
fuori di dubbio che la L ombardia, data la sua ricchezz~, 
paghi assai meno della Calabria e della Basilicata: la 
metà forse, senza dubbio molto meno. 

All'entrata si contrappone la spesa. Se un paese dà ] O 
e lo Stato spende in esso o per esso 20, si può dire che 
l'on ere tributario sia largamente compensato. 

Uno studio sulle spese dello Stato non era mai stato 
fatto i e nemmeno dettagliatamente per le entrate. 

P er studia l'C cosi le entrate come le spese non si può 
prendere un flnno so lo. È chiaro che in un finn o vi pos­
sono essere cause di perturbamento grandi. Lo Stato ha 
potuto costruire una ferrovia, o fare grandi manovre di 
soldati i le spese sono state quindi eccezionali. E cosÌ le 
entrate possono sembrare minori della realtà. Per esempio: 
se una zona per cause speciali è stata esentata in tutto o 
in parte dalla imposta fondiaria o dalla imposta sui fab­
bricati, si rischia di considerare come definitivo un fatto 
cbe non è che provvisorio. 
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È perciò che per le entrate e per le spese noi abbiamo 
scelto il periodo compreso fra il 18940 e il 1898 . La scelta 
non è stata fatta a caso, nè solo perch è sono g li anni più 

prossimi. 
Il periodo 1893-98 non ba avnto guerre, tranne quella 

d'Africa. A causa di essa le spese fatte da llo Stato in 
Napoli e nella Campauia souo apparse maggiori che non 
siano in r ealtà nei periodi ordinari i ma non vi sono stati 

spostamenti notevoli. 
L e costruzioni ferroviarie sono sta te poche. 
Dal 186:2 in poi non vi è ese m pio in Italia di un anno 

in cui siano state inaugurate meno ferrovie che nel 1896 i 
in cui si aprirono all'esercizio solo l O chilometri. Certo 
negli a ltri anni le aper ture di st rade ferrate al traffico fu­
rono ben diverse, e salirono a 507 chil ometri nel 1893 . 
Ma quando si pensi che negli anni precedenti si trovano 
anni, come il 1886, con 818 ch ilometri , il 1888 con 7640, 
si vedrà che non si poteva scegliere un periodo migliore. 

Non tutte le imposte è possibile sapere su chi cadano, 
sopra tutto dal punto di vista territoria le. Un fabbricante 
di zucchero in Liguria paga un'imposta di fabbricazione i 
ma in realtà non è la Liguria che paga, ma i paesi che 
consumano lo zuccbero. Così i diritti doganali. Nessuno 
può dire i cappell i di lusso venuti da P a rig i e sdoganati 
al coufine, in Piemonte o in L ombardi a, a ch i vadano, e 

quindi chi paghi in realtà il dazio. 
Vi è una terzé\. parte di tutte le entrate dello Stato le 

quali niuno può dire da quali regioni siano pagate: i red­
diti patrimoniali dello Stato derivanti dalle ferrovie e le 
tasse relative al movimento ferroviario, i proventi doga­
nali, i diritti delle legazioni e dei consolati all 'estero, i 
proventi delle carceri , i proventi della cassa deposi ti e 

prestiti, ecc. 
Se anche un calcolo si potesse fare, non sarebbe cbe 

fallace. 
:Ma nmane la grossa massa delle entrate, due te rzi di 
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tutto, un miliardo all' incirca: le tre grandi imposte dirette, 
le tasse sug li affar i, le t!\sse di fabbricazion e (se pure si 
vuole comprenderle), i dazi interni di consumo, le privative 

'R...eI\d1ilWT\.to delle lrrposle 

Sopra l lira pagata dal cOr;lrtbuente 
l entréj1c1 netla dello stato è 

industriali (i l sale, il 
tabacco, il lotto), le 
tasse sul pubblico in­
segnamento, le tasse 
postali e telegrafiche. 
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Q,uesto in ieme spet­
tacoloso di contribu­
zioni diversissime, per 
cui l'Ita lia è come un 
museo di tutti i tri­
buti , da cbi è pagato? 

S'intende bene che 
ciascuna di queste con­
tribuzioni impone un 
sa~rifizio diverso: e 
ancbe di ciò bisogna 
tener conto . 

Se un paese da per 
imposta fondiaria un 
milione, versaio realtà 
tale somma per servizi 
di utilità gene rale; ma 
se un paese da un mi­
lione per tabacco, ri­
ceve invece una certa 
quantita di prodotti 
da consumare, che 
valgono presso a poco 
la quarta parte della 

somma pagata . Viceversa, quando un paese contribuisce 
con un milione per consumo di servizi postali, in realta ri­
ceve dallo Stato poco oltre quattro quinti di ciò che da. 
Si tratta in quest'ultimo caso di una vera tassa. 
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Ohi spende una li ra per ottenere servizi postali e tele ­
grafici dà a llo Stato, in rcalta, 19 cen tesi mi _ :Ma se nn co­
munc dà per cano ne daziario un a lira, dà tutta la li ra e 
non nn centesimo di meno _ 

Vi sono a lcune imposte che costano meno a essere n­
scos e, altre che costano più; in ogni modo b isogna n ­
tenere che il sacrifìzio è diverso secondo le imposte. 

Oiascuna impo ta and rebbe stndi ata separatamente: ba­
sterà, senza entrare in partico lari tecn ici, accennare agli 
effetti di ciascuna ne ll 'economia delle sin go le regioni . 

Dal 1866 al 1896-97 l'imposta fondiaria sui terreni ha 
dato al bilancio 3.680 milioni . Ma è fra le poche imposte, 
le quali, per quauto r iguarda lo Stato, lungi dall'essere 
esacerbata è stata diminuita del decimo d i guerra . Da 
130 milioni, quanto dava nel 1872, è scesa a 107 milioni . 
E mentre nel 18t 1 101 contribnzione med ia d i ciascun ab i­
tante era di 4,88, si riduceva nel 1896-97 iL 3,40. So lo i 
centesimi addizionali delle amm inistrazioni locali hanno 
gravato g li oneri della proprietà fondiaria, per cui lo Stato 
anzi si è dimostrato quasi restìo a imporre oneri nuovi . 
Li ha imposti però per altra via, so pra tu tto aumentan do 
le tasse sugli affari, che in non poca parte ricadono a p­
punto sulla propri eta fondiaria. 

" Ohi dice imposta diverso1 - scri veva il deputato Al­
lievi, relatore nel 1863 de l disegno di legge per il con-
guaqlio provvisOI'io dell'imposta fondiaria - di ce spe a di 
produzione diversa, dice squi librio d i concorrenza, prote­
zionismo, monopolio a ll 'interno a favo re degli uni e in 
danno degli altri . No, quando i l commerciante di Napoli 
non paga nessuna imposta sull e patenti, mentre ne paga 
una gravosiss ima il cOlll merciante di T orino, qua ndo un 
ettare di terreno de ll 'eguale fecondità paga in Lom bardi a 
il terzo più di quello clte si paghi in T o cana, non può 
più esservi equilibrio di fo rza e di relazio ni economiche, 
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non c'è più g iustizia, non c'è interezza di libertà n. Era 
la preoccupazione del tempo: si credeva che il Mezzo­
giorno, molto più ricco, pagasse di meno. 

Il conguaglio provvisorio del 1 '64, e tutte le successive 
leggi fino all a legge di perequazione del 1886, furono fatte 
nella convinzione che il :òIezzogiorno pagasse poco e che 
dovesse viceversa pagare di pii\. 

9vi terreni 

ann i 1894-98 

~. 
CONTRIBUTO MBDIO DI CIASOUlò' AIUT ANTa 

~ ~ ~ CiEl 
oItrel!re " 3..50 -4 2,50-),50 menodl2,50 

I moventi che determin arono la legge del 1886 risultano 
da tutte le pubblicazioni e dagli atti parlamentari. 

Or l'anno dopo della legge, nel 188ì , si entrava nella 
fase protezionista, che sacrifi cava l'agricoltura meridionale 
alle industrie nascen ti del settentrione. Per la stessa con­
figurazione geografica del paese, oltre il vino e gli agrnmi, 
l'Italia meridion ale non può esportare nell'Italia del Nord 
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se non molto limitatam ente : e le tarifre ferroviari e agiscono 
in molti casi come dazi di protezione. Laddove costa assai 
meno da qualsiasi parte dell\Iezzogiorno spedire nna merce 
anche in paesi lontani, che non mandarla per ferrovia in 

L ombardia o in Pi emonte. 

Nel modo come è applicata attualm ente l'imposta fon­
diaria co lpisce assai più l'estensione che il reddito effet­
tivo dei proprietari: se qualche region e del Sud non è 
duramente colpita, ve n'è altre che sono tra le più grava te. 

Nei cinque esercizi dal 1894 al 1898 la media annuale 
del contributo pagato da ciascun abitante di ogni r egione 
per imposta fondiaria è stata la seguente : 

Piemonte . 3,78 Lazio 

Liguria 1,35 Abruzzi e l\Iolise 

L ombardia -±,36 Ca,mpa,nia 

Veneto 3,18 Puglie 

Emilia e Romagna 4,52 Basi licata 

T oscana 2,66 Calabria. 

Marche 3,36 Sicilia. 

Umbria 4,:22 Sardegna 

E se dividiamo l'Italia in 5 grandi zone avremo: 

Ita lia settentrionale 
Italia centrale 
I ta lia meridionale 
Sicilia. 
Sardegna . 

3,68 
3,88 
3,39 
2,15 
3,53 

3,56 
2,G1 
3,58 
3,87 
3,60 
2,96 
2,15 
3,53 

Può parere strano che il contributo fondim'io sia calco· 
lato in base al numero degli abitanti, e non in base alla 

estensione territoriale. 
Ma bisogna riHettere che nell'Italia meridionale i red­

diti dei proprietari sono, per la natura stessa dei contratti 
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agrar i, proporzionalmente più elevati; che la possibilità di 
esportazione, dopo il 1887, il scarsa: laddoye è viceversa 
cresciuta la riccbezza e quindi la potenza di consumo del 
Nord; che infine gli oneri cbe colpiscono la proprietà 
fondiar ia de l Mezzogiorno sono, per tante ragioni, di gran 
lunga maggiori . 

L' imposta sui fabbricati, la più gravosa forse delle 
imposte dirette, ba una pressioue di cui non è forse riscontl'o 
in alcuno Stato . 

È noto che nei paesi in cui la ricchezza, l'industria, la 
proprietà generale sono scarsi o si mantengono stazionari, 
non solo l'imposta sui fabbricati riesce assai grave, ma 
tende a t rasferirsi sni locatari. Le nuove costruzioni non 
ricevono stimolo alcuno, e viceversa la popolazione cre­
scente rialza le pigioni. Così il accaduto in Italia, anche 
più sensibilmente che in altri paesi. 

'Dia un fatto non a bastanza avvertito, e che ha vIce­
versa la più grande importanza, è la tendenza che ha in 
I talia l'imposta sui fabbricati a di\'entare più grave nei 
paesi a popolazione agglomerata. 

Tenendo conto delle singole cause perturbatrici, si può 
q tIasi ritenere come un fatto costante che in Italia l'im-
posta sui fabbricati tende a colpire più, aspramente gli abi-
tanti delle zone in cui l'agglomeramento è maggiore. 

Prendiamo alcune province che hanno presso a poco la 
stessa popolazione, e constateremo l'ina prirsi del tribnto 
c10ve la popolazione sparsa è più rara: 
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Popolnziorl6 Media. Abitanti Numero de ll 'imposta ca lcolata sui fabbri cati per krn. q. 
PROV INCE al pagata a l dei 

31 dicumbre n01 5 nnni 31 dicembre Comuni 1897 I 94·98 1897 

------

l ° ESEl~IPIO 

Potenza. 

:/ 
5 .H) .7~1 I 8D8.631 

/ 

55.Hl 

I 

124. 

Udine 536 .73-1 i 614.530 81.55 179 

2° ESE~fPlO 

Bari. 

: 1 

815.61812.32J.503 

/ 

152.,*5 

1 

53 

Alessandria 803.402 1.352.1-l6 159.03 343 

3° E E)IP/O 

L ecce 

:/ 
G60.443 I l.5-15.329 i 97.17 

I 
1.30 

Cuneo 664.570 867. 23 89.01 263 

4° ESE"PlO 

Campobasso 

:/ 
269.659

1 
554.567 

1 

87.7 

/ 

133 

.à.rezzo 2,*5.429 525 .850 U,72 4.0 

Lo sviluppo edilizio dell a provincia di Udine è senza 
dubbio di gran lun ga superiore a quello dell a provincia 
di Potenza, cbe non ha graudi città, che ha pochi com­
merci, che è tra le più l)overe del Regno . 

L a provincia di Alessand ri a è tra le più prospere ehe 
abbia !'Italia, lad dove solo un a parte della provincia di 
Bari presenta svi luppo notevole di ricchezza agri cola e in­
dustriale. 

Non meno evidente è il contrasto tra Campobasso e 
Arezzo, L ecce e Cuneo. P are appena credibile che la pro-
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vincia di Milano, più popolosa di quella di Napoli e di 
tanto più ricca e con uno svi luppo edilizio di tanto più 
grande, paghi viceversa note\'olmente meno. 

Benchè manchino criteri precisi per distinguerc la po­
polazione agglomerata dalla sparsa, si può bene accettare 
il criterio adottato dalla statistica italiana. 

Ora se adottiamo tale criterio possiamo distinguere in 
Italia tre grandi zone: agglomeramento minimo, dal 40 al 
55 % Veneto, Marche, Emilia, Umbria, To canai agglo-
'YIw'amento medio dal 50 al 76010 Piemonte, Liguria, Lom­
bardiai agglomeramento ma~simo dal 76 a l 93 0 1

0 Lazio, 
Abruzzi, Campauia, Pug lie, Sicilia, Calabria, Basilicata. 

L 'Ita lia meridionale costituisce, tranne piccole zone, un 
grosso fondo di popolazione agglomerata. Ma l'esi tenza di 
grosse borgate, dipendente da canse storiche o climatiche, 
lungi dall'essere considerata come uu fattore di prosperità, 
è prova quasi sempre di povertà agricola e di difficoltà di 
sviluppo. 

I! contributo medio per abitante di ciascuna regione per 
imposta sui fabbricati è stato nei cinque esercizi dal 1894 
a l 1898: 

Piemonte 2,78 Lazio 

Liguria 5,35 Abruzzi e Molise 
L ombardia 3,15 Campania 
Veneto. 1,91 Pl1glie. 
Emilia e Romagna . 2,16 Basilicata 
T oscana 3,16 Calabria 
Marche 1,49 Sicilia 
Umbria 1,38 Sardegna 

E, dividendo l' Italia in cinque grandi zone si ha: 

Italia settentrionale 
Italia centrale 
Italia meridionale 
Sicilia. 
Sardegna . 

2,89 
3,39 
2,56 
2,00 
1,89 

9,61 
1,28 
3,87 
2,64 
1,63 
1,08 
2,00 
1,~9 
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Non ostante, dunque, che il Nord HL di gran lunga più 
ri cco e le città si,mo più numerose e più prospere, l'im­
posta sui fabbricati colpi ce quasi ,tllo stesso modo le pro­
vince settentrionali e le meridionali: anzi, assai spesso, le più 
duramente colpite sono le province del Sud. Se si tolgono 
i proventi dell'imposta ed ilizia dell e città al di sopra di 

Imposta 
sui fabbricati 

anni 1894-98 

----/"''"0; 
OONTRIBUTO MEDIO DI OIASCUN ABITAr/T" 

.!I!. ~ ~o ~ 
ES] 

mtnOdl!ll F't 

60 mila abitanti, Bari e Napoli per il Sud e per il Nord Al es­
sandria, Brescia, Genova, ì\[i1 ano, P adova, Torino, Venezia, 
Verona, si vedrà che la proprietà edilizia paga quasi tre 
volte di più nell'Italia meridional e che nell a settentrionale. 

Come può accadere che due provin ce, come Udin e e 
Potenza, la prima in sviluppo notevole, la seconda in 
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grande povertà, con popo lazione quasi eguale, presentino 
il caso strano che sia la provincia più povera la quale paga 
di più? 

La ragione sta in un fatto semplicissimo: come l'im­
posta fondiaria colpisce attualmente assai più l'estensione 
della ten a che il reddito netto del proprietario i cosÌ l'im­
posta sui fctbbricati, esentando qua-si le regioni a popolazione 
spa7'sa, colpisce assai duramente le regioni a 'popolazione ag-
glomemta, senza te /w' conto n~ della entità del 1'eddito edi-
lizio, nè del valo1'e degli stabili. 

Secondo il censimento de l 1881 la popolazioue spar~a 

rappresentava nella provincia di Udine 16,60 % e in quella 
di Potenza 6,80 % , 

La provincia di Bari, con una popolazione presso che 
eguale a quella di Alessandria, ma con ricchezza senza 
dubbio minore, ha appena 63 comuni amministrativi e in 
complesso non più di 66 centri di abitazione: mentre Ales­
~andria ha 343 comuni e 936 centri di abitazione. La po­
polazione sparsa nella provincia di Alessandria rappresenta 
35 % della popolazione totale, in quella di Bari 6°/n. 

Anche Cuneo e Lecce sono presso a poco nelle stesse 
condizioni. Mentre Lecce non ha che 130 comuni, Cuneo 
ne ha 263 i ma la popolazione, mentre è molto sparsa a 
Cuneo, dove arriva a 42 li2 %, giunge appena a Lecce a 
l O 1/2 % della popolazione totale. 

Sembra, a prima giunta, che Campobasso e Arezzo pre­
sentino una situazione differente : poichè mentre la prima 
provincia ha 133 comuni, la seconda ne ha appena 40. Se 
non che questo fatto è solo apparente. Mentre la popola­
zione sparsa era ad Arezzo 77 %, giungeva appena a Cam­
pobasso a 12.5 . 

Ancora venti anni fa non solo re lativamente, ma asso­
Intamente !'Italia meridionale pagava piu della setten­
trionale. 

Nel 1877, con una popolazione (in citi'a _ tonda) di aùi­
tanti 9 .847.000, P iemonte, Liguria, Lombardia e Veneto 
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davano tu tti insieme 19.862.000, cioe lire 2,01 per a bita nte . 
Nell'istesso anno la quota per abitante era ne ll 'Italia me­
ridionnle (esclusi g li Abruzzi) di l ire 2, 17. 

A venti ann i di distan za, nel 1897, la quota per abi­
tante era nell'Italia settentri onal e di 2,90, e nell a meridi o­
nale di 2, 74. Ma viceversa il rapporto di ricchezza fra le 
due grandi zoue era di molto sposta to. 

Nell'imposta sui fabbricati si riveb nella suu forma più 
tipica un fatto che co tituisce la vera cau a di un pro­
fondo disquilibrio e di alcune stridenti in giusti zie. 

Si è creduto dal parl amen to sempre chc i comuui pi co 
coli, o risultauti da numerosi aggregati di popolazione 
sparsu, costituiscano dei co muni pove ri . 0 0 ì le leggi d 'imo 
posta non soltanto, ma le leggi sull 'istruzione, sui lavori 
pubblici, iu genera le tutte le leggi amministrative, lun gi 
dal riconoscere che la popolazione agg lomerata, quvndo 
nOli risulti da s\· iluppo industriule, è effetto di condizioni 
natural i o sociali avverse, sanciscono nello stesso tempo 
un'ingiustizia continua e una sperequuz ione dannosissima. 

L'imposta di ri cchezza mobi le, quale è ora, quasi non 
esisteva nel Regno di Napoli, 

Quando fu introdotta, i primi passi furono timidi e non 
si osò applicarla che per contingenti. 

Per l'anno 1864 il contingente fu fissato in 30 milioni . 
Era opinione, generalmente difrusa, che l' Italia meridi o­

nale dovesse pagar meno: prima di tutto perchè meno be­
nefizi aveva avuti dall'unità dal punto di vista economico, 
e poi percbè si trattava di imposta nuova per essa. 

I! 2 agosto 1862, discutendosi dell'alienazione dei b eni 
demaniali, Minghetti si esprimeva nel seguente modo a 
propo ito della ricehezza mobile: 

« E qui mi è grato di assicurare che in alcune pro­
vince centrali d'Ita lia e anche nella Lombardia ho udi to 
molte volte capitalisti e commercianti onorevoli, i quali 
dichiaravano di accettare, anzi di desiderare questa tassa 

5 - Nrrn. 
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(denegazioni a sinistra). È un affermazione, la quale sem­
brerà forse strana, ma io l'ho udita e da più d'uno. lo ho 
udito commercianti ed industriali che dicevano: noi ab­
biamo guadagnato col nuovo ordine di cose, e per la ces­
sazione delle linee doganali, e per l'apertura dei nuovi 
tronchi di ferrovie, e pel moltiplicarsi degli affari di ogni 
maniera, e perchè non clob biamo essere tassati? Veramente 
noi sentiamo tutta la giustizia di concorrere proporziona­
tamente ai bisogni dcll'emrio (bisbigli a sinistra). I quali 
discorsi generavano in me grandissima compiacenza, perchè 
mi dimostrava.no che l'opinione pubblica era formata, il 
terreno acconcio e preparato all'imposta. 

« lo non so se i miei onorevoli colleghi delle provincc 
meridionali poti'anno dire lo stesso, credo anzi che non lo 
potranno, perchè lo sviluppo della ricchezza, che deve na­
scere dal nuovo orcline di cose, non ha potuto ancora aver 

. luogo in quelle province affiitte da estreme calamità ... " 
E il 3 luglio 1863, poichè Lanza si doleva che il con­

tingente non fosse calcolato in modo eguale per il Mez­
zogiorno (era 1,70 per le province settentrionali, 1,40 per 
le centrali, 1,20 per le meridionali), i\linghetti riaffermava 
gli stessi concetti. 

Lanz:l sosteneva criteri che, se fossero stati adottati, avreb­
hero reso acerbissima la imposta del Sud. E Sella stesso 
gli dimostrava che bisognava che il Nord pagasse più del 
Sud perchè veramente si veni\Ta al Nord formando la ric­
chezza mobiliare. 

Nel concetto di Minghetti e di Sella era che l'imposta 
di ricchezza mobile dovesse colpire essenzialmente il Nord; 
dove,-a, fin dai primi anni, la politica economica e :finan­
ziaria dello Stato aveva portato i maggiori vantaggi e de­
terminato grandi spese e scambi attivissimi. 

Ora se noi ci fermeremo a confrontare i versamenti per 
imposta di ricchezza mobile inscritta nei ruoli (non essendo 
quella per ritenute un criterio sufficiente e denotando spesso 
uua contribuzione vera, ma una più grande quantità di 
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pubblici servizi e di pubbliche spese), vedremo cile pro­
vince di popolazionc presso che eguale, ma eli ricchezza 
<l'sai diversa, pagano presso a poco allo btesso modo. 

PROVINCE 

NUJ.loli. 

Torino. 

Salerno 

Como 

neggio di Calabria 

Potenza 

Udine 

Bari 

Ales andria . 

I I Lecce 

Cuneo. 

Campobasso . 

Popolazione 
al 

31 dicembre 
1897 

1.116.717 

1.128.507 

ii76.897 

580,01)1 

405.371 

41G .IG4 

549.771 

531l./ 34 

815.618 

03,J02 

J360.443 

66,1,.570 

269.659 

245.429 

Media dell'im­
pnsta di ric­
ohel.Zl} mobile 
per l'uoli pa­
ga tan ci5 eser· 
ciZl 1 89 ~·OS. 

R.865 .17G 

7.817 .329 

1.279, 12 

1.817.0!l!l 

765.403 

731.68l 

1.071.1HI 

1.391.165 

2.436.801 

2. 6D .3G5 

1.6±3.373 

1.7±1.551 

707,J23 

544.713 

OSSERVAZIONI 

A T o rino, suco nclo i dali 
del i\linislero di ngrlcoll.urn, 
VI eraDO De l 1;::;92 Ope f<ll in-
dustriflli 60,t'ì()1: :1 Napoli, 
nel IMI3 , m.5t12. Dopo lo svi­
luppo di Torino ò stlLto gran­
dbsiruo: a Napoli, i è slasi . 

La provinr.ia di Salel'no 
nel 1898 aveva 160 caldllie 
a vrlpore e n el 1888 operai 
I;l 855. C('Imo ~ uno dei cenlr i 
lliu ricchi d' It:\!ip. Nel 1s97 
nveabS.391 opcr~ti industriali. 

Nella provincia di Re~c:io 
di Cah\brla quasi non 'v ' è 
jO(lllSlrta DHlnlfaltllriern; vi 
erano nel '98 ilPpena 12i ca l­
dait:, in gran parte per molini. 

Secondo i d:lli del Mini­
stero di :\,e:ricollnr:'l vi erano, 
ncl 1891,5.711 op!j r:d odlla 
provinciadl POlenzn; a Udine 
nel 1889. ven·erano~in21.7!:.13. 
Dopo lo sviluppo di Udine 
è stato rapi<llso;:imo. 

Il numerodeRlioperai nella 
provincia di Al essn ndria è di 
~r!ln lunga superiore 11 quello 
dI Bari. 

Non solo il numero degli 
opt} r:1Ì e molto piu !iC3rSO a 
Lecce; ma i trafUci SO DO 
mollo minori. Non vi erano 
nel 1898 cbe 18; caJdai~ io 
tutta la. pro"jncia di Lecce. 

Queste due province. es ­
senzi<\lmenle ngricole, bllnno 
Dna molto diversfl produtti-
viu1. Arl'zzo è io una rCf::looe 
ferl,le: Campoha"sl'\ è iLI p:ran 
parlo poco fertile . Non avea ! 
n el '9Sche59 caldaie a vapore. I 
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Come ciò avvenga, dato nn ordinamento uniforme, pare 
quasi inspiegabile. 

L a provincia di P otenza è tra le più povere d'Italia: 
non vi è quasi traccia alcnna d'industria: eppure essa paga 
qua i come Udine, ri cca, fertile, messa ai confini d'Italia, 
con iudustrie gi1t poderose e scambi attivi . 

Como è mirabile centro di attività; lo svilnppo degli 
opifizi industriali fa pensare alle ricche regioni della Sas­
so nia e dclla Svizzera. Inoltre fiorisce in essa l'industria 
degli alberghi e la prosperità è generale. Salerno, tranne 
la zona del nord, è provincia in assai mediocri conrlizioni, 
con poche indnstrie e na centi, con nessuna graude entrata 
dai foresticri. Eppure la differenza con Como è scarsa. 

Ancora più stridente il contrasto fra ~apoli e Torino. 
Sfogliando le numerose relazioni della direzione generale 

delle imposte dirette e gli studi speciali sulla ricchezza mo· 
bi le, non siamo riesciti a spiegare come ciò sia possibile. 

Un alto funzionario, che è stato intendente di finanza 
in una provincia di Lombardia per molti anni, sostene\·a 
che attualmente la maggior parte delle industrie del Pie­
monte, della L ombardia é del Veneto si sottrae all'i mposta, 
se non in tutto, in molto. 

È da notare ancora un altro fatto, che le statistiche e 
le relazioni della direzione generale delle imposte diret,te 
provano a cvidenza. Nel Sud sono eolpi ti sopra tutto gli 
esercenti professioni liberali: i quali non producono ric­
chezze materiali. Vivendo in pae i agricoli, essi vivono di­
rettamente o indirettamente sulle popolazioni agricole. Così 
i clienti dell'avvocato, del medico, ecc. sono esclusivamente 
agricoltori. L addove nelle province del Nord lo sviluppo 
grande e sempre crescente delle industrie, mentre ripar­
tisce g li oneri più largamente su classi meno omogenee di 
popolazione) determina una più grande soppor tabilità. 

Nell'Italia meridionale, per via diretta o indiretta, è 
quasi esclusivamente la terra che sopporta l'onere di tutte 
le imposte. 
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La legge vigente su ll a ricchezza mobi le colpisce il red­
dito dcll'industria ftgra l'ia qu ft Lld 'è esercitata da affittaiuoli 
sul foudo altrui , e non lo colpisce qnando è esercitata dagli 
stessi proprietari . Le regioni in cui pre\"a le l'a flitto - cioè 
tutta l'Italia meridi onale - sono sottomesse in realta a una 
DUOya imposta, cui i sottraggono in tutte le regiuni a 
coltiyazioni di essa, e qua i del tutto quelle a colon ia par­
ziaria, che pagano appena il 6,60 °/0 della fondiaria. 

:i\Ientre lu, ricchezza è assai differente, l' Itali a meridionale 
paga non solo relativamente, ma anche asso lutamente per 
impo te dirette spesso quanto e più di regioli i molto IJI"o­
spere . 

Vi sono regioni in assai diverso g l'ado di prosperità che 
pagano egualm ente, e spesso sono le più povere che pa­
gano di più. 

QUOTA PH" ABITANTE 
OS S ERVAZIONI 

I 
per imposte di rette 

I lo ESB~I PIO. 

Piemonte 11,85 Se anche to:zliamo tutto Il mezzo milione (più 

I o lUeno secondo ~Ii 30m) di impOSI:l di ricchezza 
mobile pagata dI'II Baoco di Napoli, la contri buzione 

I 
Campan ia 12,16 ~~r:i~~ 6~~ ~b~~t~~~on~~~~etItS~~ri::neDdne~!t~ 1~~~: 

cbezza ne l Pi~monte . 

Il 20 EmlPlo. 
Veneto . 9,08 Nel Ve neto vi sono grandi società eho operano 

in tutto lo Stato lbasterebbero le socit::til. di assicn -
razi nni e di banca.): il con tn buto eife ltivo è quindi 

Puglie 9,72 Il minore. Mag~ n r. Il.1 contr.rtO la ri cchezza mobile 
per ritenutd. E' insplegabilc come essendo il Veneto 
piu ricco della Pu:;Jia, paghi minor quantità di im-
poste dirette. 

La Basilicata, poverissima, paga per imposte dirette 
(7,45), presso a poco quanto le Marche (8,23) e quanto 
l 'Umbria (8,86) i cbe ono dal punto di vista del benessere 
degli abitanti in situazione assai differente. 
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L a deno minaz ione " tasse sug li afra ri " nel b ilancio ita­
liano indi ca un a serie di imposte e di tasse che si raggrup ' 
pano nel seguente modo : 

a) imposta di snccessione; b) imposta di manomorta: 
c) tasse di registro; d) tasse di bollo; e) tasse in SUlTOgil ­
zione del registro e del bollo; f) tasse ipotecarie; g) tas e 
sulle couces ioni goveruative ; h) tasse varie e proventi 
di serviz i pubblici. 

Non esistevano in grandissim a parte nel regno di Na­
poli ; e quando, dopo le leggi del 1862, furono introdotte, 
fu un genera le sgomento . 

A ccadeva infatti che fra il 1860 e il 1 70 si trasferi ­
vano a l No rd l'esercito, le g randi costruzioni di Stato, i 
;;rossi me rcati di consumo. L e g randi lin ee ferroviarie fatte 
precipitosamente per ragioni di di fesa; le grosse emissioni 
a bassi corsi nella ren dita pubbli ca stimolavano ar tificial· 
mente la massa degli a ffari e accrescevano il disquilibrio_ 
Nell o stesso tempo, o le vecchie tariffe che si era abituati 
a pagare, quando g li affar i non erano prosperi, veni\'ano 
man ten ute ; o venivano a dirittura ridotte proprio quando 
gli affari cresceyano. 

Vi ceversa nell'Ita lia meridionale insieme a nna diminu­
zione della ri cchezza mobilia re, a una diminuzione di af. 
fa ri , a un minor numero di scambi, si svolgeva un aumento 
ra pid issimo di imposte e tasse sugli affari, che, o prima 
non esistevano, o erano tcnuiss ime. A mancanza di afrari 
corrispondeva dunque un più grande carico, cui non solo 
non si era abituati, ma cui l'abi tudine doveva farsi quando 
l'attività veniva para lizzata . 

D ove più v ivo è lo scambio della r icchezza, ivi queste 
imposte dov rebber o rendere di più. Ora basteranno solo i 
confronti di a lcune provin ce pcr intendere come accada il 
contrario : 



PROV INCE 

Napoli. 

Milano 

Potenza . 

Udine . 

Bari . 

Alessandria 

Lecce . 

Cuneo 

Salerno. 

Como . 

Cosenza 

Brescia. 

Campobasso 

Piacenza 
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OSSERVAZiONi 
Popobzione I Meòin I 

al dei pagamenti 
31 dicembre por t9 ~S6 

181:17 sugli affari 

:----------------11 

1.118.717 

1..307.091 

5-1U.771 

53(j .73-1 

815.618 

803 .-102 

660.J.!3 

664.570 

576.897 

580.061 

4 72.505 

497.46-1 

265.55!l 

220 .830 

l 'tmoodo conto della popola­
ziooe l'entrata è presso a poco la 

1.3.G45.3(.; 2 ~tl~"d\' :~~I:',\~~ ~IJlu~~ri~'l\:I~)~rnO J~i~ 
volle più rendila pubblica; una 

15.030.519 !~ie~~; ~~°t) Vd~l I~~:e ttfi!rlr~:vi~l~i~ 
quasi trlplll, un numero di affari 
almeno t.re vo lt o più grande. 

2.213.D30 ~11:':~~a~l' ~aG~t~~~~tl~e ~ ~~~~tt Jl~ 
I 

La m assa deg li aflarl è a55m 

111'6 di soontl e anllclpazioil i ( Il 

1.992.226 ~:~~Z ad~ ll~ nSI~O~im~1 e~i:~~~,lt~ 
Udine In Uanoaba {fitto 19.980.9;1.0 

Sconll e nn t lclpazionl della I 
4.G0-1.84R Bunea d' llahu nel 1898. Ban 

1 8 . 5~) 1.~59; Aleslinndrl3 l o,r.30.3~tI · 1 
AI ::H dicembre 189ti i depositi 

4. 78 ~ . 937 ~~~~~I.\~II\~~I~elìrd~t~~j r55DJ:{j~J. 
A Curwo furono pagato no1'97-

3.1 65.385 98 per IDterc~si di f t: odil,l pub-
blica 5.2 IlS.S:l2; a Lecce 1. 552 964 . 
l risparmi post,-di alla fln ~ dI:!! '95 

3.396.0-12 
e ra no di oltre 17 milI oni a Cuneo 
e di poco oltre 6 milioni e mezzo 
a L ecce. 

fili sconti e le Gnli cipnzioni 

2.(j86.773 
della Bunea d'Italia furono od 
'98circa 4 vo)te~lIpcriori a Como: 
i deposi ti poslàli erano nel 'Ol> 
l' ireR due vo ll~ di più a Como. 

2.178.280 La r endita pubblica pflgnta n el 
'97-98 era più coe dll~ volle 
Ulaggiore a Como. 

Brescia. era al H o sosto Del I 
2.0-17.588 '97·98 fra le provinco el Regno I 

"ber i pagamentI di rendita puL-
Iica ; Cosenza al H l'!. I deposHi 

2.27J,432 di l!raD lunga rumori a Cosenza; 
min ori soprallltlod i mollo le ope· 
razioni bancariO di ogni gonere. 

1.52-1 .. 579 
Campobasso è un a. delle p ro· 

vince d' Ita li a in c ui gl i Joica mbi 
SODO meno :ntivi; piccolo il nu-

1.131.101 
mero cl ell e opp r<l zio ni bancaTiej , 
sC:\rsa la quantitn dei depositi'l 
Nessuna grande industria. 

Or negli anni dal 11l92-93 al 1896-97 è accaduto il fatto 
strano che la Puglia abb ia pagato assai piil del Veneto, e 
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in generale, mentre l'Italia meridionale ha contribuito con 
5,43 per abitante, la Sicilia con 5,03, l'Italia settentrionale, 
in condizioni così snperi ori, ha dato appena 6,34. 

Come avvenga che mentre a Como il numero degli af­
fari e delle transazioui, che si compiono ogni anno, è per 

r1 
El

\) 
. : : . '! 

°0',=, Il 

~~ 

Tasse 
Bugli affa,. . 

annI 1892-93 

a 1896-97 

OONTRIBUTO !4.BDJO DI OI.\ SOUN l.arrA.:i7:J 

,!I!,. ~ ~ ~ 
c::::J 

menoc:b • 

lo meno due volte più grande che a Salerno, e poi, vice­
yersa, sia quest'ultima provincia a pagare di più per tasse 
sugli affari, è cosa che non si spiega, se non guardando 
a l meccanismo delle nostre leggi. Il Nord manifatturiero e 
con scambi attivi sfugge a imposte e tasse numerose. I va­
lori rivelati nelle successioni sono di gran lnnga inferiori, 
di quello che siano nei paesi quasi esclusivameute agricoli, 
dove non è possibile nascondere nulla. Mentre in com­
mercio le transazioni si compiono nella forma più spedita, 
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spesso con un semplice telegramma e le co ntrattazioni anche 
per sOlllme ingenti si fanno per lettem i nei paesi agricoli 
le tasse di registro e di bollo banno una maggiore asprezza. 

L'imposta sulle succession i iu Ita lia colpisce ino ltre più 
direttamente la ricchezza immobiliare, la qnale non riesce 
a fuggi re. E poichè l'imposta sui terreni e que lla sui fab­
bricati co lpiscono assai più duramente il Sud, qualche volta 
di più uon solo rela tiva mente ma asso lutamente, i criteri 
di valutazione de lle succession i so no assai differeuti. 

Certo è per lo meno assai strano che le tasse sugli af­
fari diano 7,04 in Campania e a ppena 6.70 in Piemonte e 
6,87 in L ombardia. Se a nche si calco la il b ollo vi rtuale 
pagato per tas a di circolazione da l Banco di Napoli (e si 
deve tener conto di ben a ltro per la L ombardi a e il Pie­
moute) il contrasto rimane sempre g ran diss imo. E non è 
in nessun modo spiegtlbile perchè le Puglie paghino assai 
più del Veneto : anzi pcrcbè il Veneto e la Basili cata siano 
colpi ti presso a poco a llo stesso modo. Vi deve essere e vi 
è in tlltte le imposte e le tasse sui trasferimenti della ric­
chezza qualche cosa per cui la massa della riccbezza tras­
messa non è colpita a llo stesso modo i ma sono partico­
larmente colpite a lcune forme . 

Si ri pete a torto dal maggior numero degli autori che 
in Italia le imposte indirette fo rmino la base del bilancio. 
Spesso anche nei momenti di lotte politiche si a fferma che 
l'Italia sia il paese in cui le imposte indirette hanno rag­
giunto il più al to li mite. Q,lleste due affermazioni sono egual­
mente lontane dalla verità. 

La base del bilancio, se si pnò dire cosÌ la spina dor-
sale del sistema tributario it'l liano, è costi tuita dalle tre 
grand i imposte dirette e da ll e tasse sugli affa ri , che dal 
1862 al 1896·9 7 hanno ra ppl"Csentato olt re la terza parte 
di tutte le entrate ordinarie e straordinarie i e il 42,61 010 
di tutte le entrate effettive. 

Se si tolgano le priva tive, le dogane, i diritti marittimi, 
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le imposte di consumo e le imposte di fabbricazione e di 
vendita, non hanno rappresentato che 17,06 °/0 dell'entrata 
complessiva. E ancbe agginngendo il sale, il tabacco e il 
lotto, si av rà una somma presso a poco eguale a quella 
data dalle imposte direttc e dalle imposte sullo scambio 
della ricchezza. 

Ben a ltre sono le proporzioni in quasi tutti gli altri paesi. 
Sono i tre monopoli i che fanno figurare l'Italia nei primi 
posti; viceversa le imposte dirette, se non si tenga conto di 
essi, sono maggiori in Francia, in Olanda, in Germania, in 
Portogallo, nella Gran Brettagna, in Austria Ungheria, in 
Russia e in Spagna. E se noi, invece che guardare all'entrata 
media per abitante, guarderemo piuttosto alla proporzione 
nei bilanci fra imposte dirette e imposte indirette, vedremo 
sempre assai prima dell'Italia la Russia, la Francia, l'Inghil· 
terra, l'Austria, la Germania e parecchi altri Stati minori. 

S i dice che le class i di governo italiane sono molto peg· 
giori che altrove, perchè colpiscono oltre mi nra i consumi 
popolari. Vi è molta esagerazione e sopra tutto vi è molta 
ignoranza della verità. 

Senza dubbio, sopra tutto dopo il 1816, si è troppo so­
yente ricorso a lle imposte indirette; ma bisogna pur dire 
che la proprietà fondiaria e la ricchezza mobiliare soppor­
tano in Italia un peso proporzionalmente assai maggiore 
che altrove, e che non è punto vero che i consumi popo · 
lar i siano la base del bilancio. Se le tarifT'e sono aspre, è 
colpa di tutto il sistema tributario, troppo gravoso, che li­
mita i consumi, ma che limita in egual modo l'incremento 
della ricchezza fondiaria o mobiliare. 

Le imposte sulla fabbricazione, sono pagate, in apparenza, 
per la maggior parte dall'Italia settentrionale, in realtà dai 
paesi che consumano e che, dato il regime doganale, non 
possono provvedersi all'estero di alcuue derrate. 

I dazi interni di consnmo si diEtribuiscono se non in 
misura conforme quasi; ma s'intende bene che debbano 
riescire assai più gravosi dove appunto sono scarSl l 
consnmi e la povertà è più grande. 
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I monopolii dello Stato hanno nel bilancio italiano una 
i mportanz,. così notevole, che so lo nei bilanci dell' Austria e 
della Franci,. riescono, e non per molto, ad averne una 

maggiore. 
Soltanto le tre privative fi scali, il sale, il tabacco, il 

lotto, banuo costituito dal 1896·97 un 'entrat,. pari a quasi 
un sesto di tutte le entrate ordinarie c straordinarie: e il 
tabacco e il lotto insieme un'entrat,. lorda snperiore a quella 
delle due imposte sulla proprietà l'llrale e sui fabbricati . 

I prove nti delle privative sono stati negli eser cizi 1893-94 

a 1897-98 : 
Sale Tabacco Lotto Lc trc pri vative 

in sieme 

Italia settentrionale :?i)6 6.61 1.60 10.17 

centrale ~.69 7.31 1.92 11.92 

~ meridionale 2.41 4.66 2.88 9.96 

Sicilia 3.85 2.41 6.25 

" Sardegna 4.84 4.84 

L 'Italia meridionale paga presso a poco lo stesso per 
sale e più per il lotto : le rudi difficoltà dell 'oggi e la im­
probabile speranza del domani. P"ga soltanto meno per 
tabacco, cioè per un consumo voluttnari o, che dovrebbe 
essere indice di una maggiore ricchezza. 

L e tasse postali e telegrafiche ren dono assai più nell' Italia 
settentrionale, doye è largo mo"imento di affari, e nel· 
l'Italia centrale, che ha grandi città ed ha la capitale, che 
nell'Italia meridionale, la quale è in condizioni economiche 

assai peggiori. 

Italia settentrionale 
Italia centrale . 
Ita lia meridionale 
Sicilia . 
Sardegna 

Media per abitante 
per tasse postali nel quinquennio 

189<l-94 a 1891·98 
2.45 
2.59 
1.31 
1.35 
1.26 



- 76-

I prodotti dei servIzI postale e telegrafico sono dunque 
di molto inferiori nell'Italia meridionale e in Sicilia. 

Dove è più g rande svi luppo di ricchezza e di traffico, 
dove più i servizi pubblici sono concentrati, ivi vi è anche 
maggiore entrata pcr tasse telegrafiche e postali . 

Ma per ogni lira di entrate postali e telegrafiche lo Stato 
spen de più che quattro quinti per il servizio che rende. 

Le tasse scolastiche hanno una importanza così piccola 
nel bi lancio dello Stato che quasi varrebbe la pena di non 
teneme conto. 

Non rendono in tutto che circa 7 milioni all'anno e sono 
assolutamente inadegnate alla spesa per l'istruzione, sopra 
tutto per l'i nsegnamento medio e snperiore, che sono dati 
in generale a persone ricche o agiate, o almeno a persone 
appartenenti alle classi medie. 

L 'insegnamento in I talia, per nn preconcetto non mai a 
bastanza deplorato, è qnasi gratnito nella scnola media e 
nella superiore mantenute dallo Stato; com'è gratuito nelle 
scuole elementari mantenute dai comuni. 

Come vedremo in seguito, le istituzioni scolastiche sono 
quasi in teramente accentrate nel Nord e nel centro d'Italia: 
viceversa le tasse sco lastiche sono pagate in grandissima 
parte nel Sud . 

Nel 1897·98 il rendimento medio delle tasse scolastiche 
per abitante è stato: 

Italia settentrionale 
Ita lia centrale 
Italia meridionale 
Sicilia. 
Sardegna. 

0.21 
0.24 
0.21 
0.25 
0.22 

L a sola proviucia di Napoli paga circa un settimo di 
tutte le entrate per tasse scolastiche, e !'Italia meridionale 
del continente paga circa un terzo. Viceversa, mentre nel 
Nord vi è una scuola superiore per 1,155,186 abitanti e 
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nel Centro un a per 558, l G3 ab itanti ; mentre vi sono ri­
spettivamente un istitnto di istruzione medi ,\ per 47,343 
abitanti al Nord e 41,227 al Centro; ne ll 'Italia meridion ale 
vi è una scuola superiore ogni 2,782,207 e uu a scuola 

media ogni 68,414. 
Fra gli abitanti del Mezzogiorno il desiderio di istruirsi 

appare così grande, che mentre hanno un numero d'istituti 
d'istruzione scar issimo, pagano per tasse scolastiche nel 
continente quauto nell'Italia settentrionale e in Sicilia anche 
più che in tntto il resto d'I talia. Contribuisce forse a ciò 
la peri colosa tendenza delle universita a richi amare le classi 
medie, che, perdnta l'an tica semplicità, e bisognose di vita 
più alta, non hanno ancora la possibilita di un 'educazione 
industriale, nè la conoscenza di una vita più modern a. 

P er quanto sia di gran lunga pill povera dell 'Ita lia set­
tentrionale, la parte meridionale è colpita come se fosse 
n"elle stesse condizioni; qualch e volta come se fosse più 

ricca. 
Si è detto: solatittm mise,.is socios habel·e penantes j ma 

niente è peggio che quando si pena un po' tntti, esser co­
stretti a sopportare il carico maggiore ed avere minor forza 
di resistenza. 



CAPITOLO III. 

Le spese dello Stato . 

Quanto ciascuna r egione (là e quanto in cia Cllna lo Stato spende 

Ma non bisogna vedere - è quello che si è fatto quasi 
sempre - un lato solo della questione. Non basta sapere 
quanto una provincia dia; bisogna sapere anche quanto 
nel suo territorio lo Stato spenda. 

Se i tolgano gl'intere si del Debito pnbblico e i paga­
menti della tesoreria centrale, è circa un miliardo all'anno 
che lo Stato, per mezzo delle sue tesorerie provinciali, spende 
pp.r servizi pubblici e spese di ogni natura. 

Come sono ripartite tali spese? Quante ne avvengono in 
ciascuna provincia? Quante in ciascuna regione? 

Questo studio di distribuzione territoriale non è stato 
mai fatto in modo completo. Viceversa può esser fatto assai 
meglio che quello delle entrate. 

Vi 'sono, come abbiamo visto, alcune imposte e alcune 
tasse che non sono divisibi li per territorio: alcnne per la 
loro stessa natura, altre perchè sono pagate solo in alcuni 
lnoghi . . 

Viceversa, per le spese dello Stato, una distribuzione per 
province e per regioni pnò essere fatta molto più esatta­
mente. 

Esistono da nOl una tesoreria centrale e sessantanove 
tesorerie provinciali. 
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La tesoreria centrale esegue, oltre i pagamenti per il D e­
bito pubblico, tanto RII ' interno quanto a ll 'estet'o, tutti i pa· 
gamenti che Ic \'6ngono ordinati. 

I mandati che paga la tesoreria centrale riguarda no princi­
palmente la lista civile, le spese per le Camere legislative, le 
missioni all'estero e tutti i pagamenti per il debito pubblico, 
che le tesorerie provincial i addebitano a lla tesoreria centrale. 

Poichè la distribuzione de ll a rendita pubblica sarà stu­
Jiata larga,mente in seguito, e le altre spese per la costi tu­
zione e per la rappresentanza all 'es tero possono consi dera rsi 
come se pcr loro natura non avvenissero in nessuna r egione 
determinata, così i pagamenti eseguiti dalle teso rerie pro· 
yinciali hanno un'importanza grandissima, c indicano in 
modo appI'o simativamente esatto la distribuzione delle pub-
bliche spese. . 

Lo Stato spende in tante forme : con mandati diretti, con 
buoni su mandati a disposizione, in base a raoli o prospetti 
per spe e fisse, sotto la forma speciale dell e spese di g iu ­
stizia, ecc. Benchè le forme con cui spenda siano assai 
meno varie di C]ucl le con cui prende, pure sono a bastanza 
nnmerose. Ma spenda in una guisa o in un'altra, la forma 
interessa poco; ciò che è grave è che molto o poco si spenda 
dallo Stato. 

Senza dubbio la provincia di Brescia paga notevolmente; 
ma le de\'e essere di qualche conforto sapere che in essa 
lo Stato pende presso a poco quanto riceve. Anche Foggia 
dà molto; dà, in proporzione della sua ricch ezza, assai più; 
ma una certa pena deve risentire sapendo che lo Stato 
spende in essa, non oso dire, per essa, meno della metà 
di ciò che riceve. 

Vi . ono alcune imposte e alcune spese che figurano in 
alcune province, e viceversa son fatte per altre o per tuttc. 

Esistono grand i società per azioni (societa ferroviarie) 
che pagano molti milioni d 'imposte, e chc viceversa l'ice· 
vono molti miliolli eli sovvenzioni . Le entrate e le spese 



- 80-

dello Stato appaiono, per qnesta ragione, in Lombardia e 
in T oscana, più grandi che non siano in realtà. 

Nel L azio, olt re l'imposta di ricchezza mobile per ri­
tenuta, che va sottratta quasi interamente, figurano fra le 

,,;;.: 'l ~ ~ ml!iil 
15 - 20 lire 20-30 30-40 40-50 

ImlI!lIlI 011"" 50 

entrate le imposte cbe la Banca d'Italia paga, e l' incasso 
dei dazi pel comune di Roma. Inoltre alcune società per 
azioni pagano, pure operando in tutto il regno, le loro im­
poste a Roma. 

A Napoli figurano in più fra le entrate, oltre i proventi 
del dazio di consumo, le imposte del Banco di Napoli, che 
viceversa opera in tutta Italia. E figurano in più tra le 
spese la somma che il governo paga, per il dazio da esso 
esercitato, a l comune. 

Ma se di tutte queste cause si tien conto e si escludono 
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dalle entrate e dalle spese quelle cui si è accennato in 
questo capitolo e nel precedente, perchè o non sono di,i­
sibili o san\Dno tenute in conto più tardi, la situazione ap' 
pare la seguente per i cinque anui eli cui ci occupiamo: 

1,,':·1 ~ 
r.:e:loGiIOlirc tO-20 

SPESEdellQSTATO 
per abitante 

I escluso Deb.pubbl.1 

rwzJ 
20-30 

l'1B c!tu lire 70 

Contribuz. Sp(,~11 Contril,tll. SpPss. 
Ull'llin per mc,lil\ IJ1pdia per medio 
tlbltollte pt:'r ab. abitante ver ab. 

Piemonte. 34,99 29,71 Lazio. 71,31 93,-

Liguria 52,71 71,15 Abruzz i e Molise. 17,92 8,64 

Lombardia. 39,50 32,87 Campania 37,46 33,-

Veneto 29,17 21,90 Puglie. 28,79 12,54 

Emilia e Romagna 32,06 20,78 Basilicata 18,55 8,77 

Toscana. 37,67 37,56 Calabria . 18,54 11 ,26 

Mru:che 23.21 17 ,5~ Sicilia. 21,R6 19,&3 

Umbria 24,79 14,81 Sardegna. 20,23 19,08 

Per la Sardegna e per la Sicilia non SI è seguito lo 

stesso criterio che per altre regioni; quindi non sono 

6 - Nrrn. 
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state to lte (appunto percbè si tratta di istituti e società 
operanti in territorio e circoscritto) le imposte del Banco di 
Sicilia e le imposte e i corrispettivi di esercizio pagate o 
ricevuti dalle società ferroviarie. 

1"""1 
menodi51ire 

ottr~10 \ir~ 

~ 
8 -lO 

ÌlIa se si segne lo stes~o metodo Del calcolare per tntte 
le region i, anche per la Sicilia e per la Sardegna, si ha 
che per ogni lO lire ricevute dai contribuenti sul miliardo 
da noi considerato, lo Stato ha speso, tolti i pagamenti 
della tesoreria centrale, nell a seguente guisa : 



- 83-

Spese dello Stato per ogni lO lil'A di imposte e tasse. 

Piemonte 8,49 Lazio 12,02 

Liguria 13,49 Abruzzi e :Molise 4,82 

Lombardia. 8,32 Campania 8,78 

Veneto 7,50 Puglie 4,35 

Emilia e Romagna 6,48 Basilicata 4,72 

Toscana. 9,97 Calabria 6,07 

Marche 7,57 Sicilia 8,-

Umbria 5,97 Sardegna 8,10 

.,))' 
t: ' \j 

J 
1::::::·1 ~ 

menodi 15 lire 15-'° 
~ 
'lO-lO 

~ so·eo oltre 100 lire 

Queste cifre dimostrano che sono quasi tutte ne l Mezzo­
giol'Do d'Italia le regioni che non solo dànno, proporzional­
mente alla loro ricchezza, di più, ma quelle che ricevono 
meno in paragone di ciò che dànuo. 
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Pure dalle spese dello Stato sono esclusi i pagamen ti per 
rendita pubblica. Se prend iamo anch'essi, quali ri~ultano 
per l'anno 1897·98, allora le spese dello Stato riescono 
quasi complete, poichè comprendono gran parte dei paga­
menti della teso reria centrale, e dimostrano ad evidenza 
come, mentre il contributo;del J\lezzogiorno è altissimo, è 
viceversa il Nord d'Italia che riceve un numero assai più 
grande di benefizi. 

Nella Francia e in molti degli Stati più progrediti sono 
le regioni più povere quell e che ricevono più che non 
diano; in Italia sono le regioni più povere che dànno assai 
più che non ricevano. 

Ed è in questo fatto la causa maggiore, non dirò la causa 
unica, della depressione che sembra aver colpito tutta l'Italia 

meridionale. 



CAPITOLO I V. 

Dove sono stati spesi e d ov e si spendono i milia rdi 

per l 'eserci t o e per l a marina 

On doit solliciter cloucement les chiflì·es è stato il pro· 
cesso di cui gli uomini politici hanno usato largamente, e 
di cui direi che abusino tuttavia moltissimo. 

Le cifre troppo generali, anche quando souo frutto di 
ricerche diligenti, trovano quindi assai spesso il pubb lico 
dubbioso. 

I confronti fatti sulla base dei pagamenti delle tesorerie 
dànno un'idea soltanto approssimativa della distribuzione 
dci servizi pubblici. 

Ma quando le grandi spese dello Stato per l'esercito, per 
la m:1rina, per gli istituti di cultura, per la magistratura, 
per i lavori pubblici vengano studiate isolatamente, Itllora 
si può arrivare a conclusioni molto pill precise. 

Per interessi del debito consolidato si sono spesi dal 
]l:,62 al 189(j-!), non lIl eno di 12,632 milioni e 2,500 per 
i debiti redimihili. Queste due somme che rappresentano 
pres o a poco la terza parte d i tutte le s pese effetti ve, dove 
sono andate? a quali regioni? e in qU:1le misura ? 

Sono stati spesi 8,354 milioni per l'esercito, 2,384 per 
la marina, cioè poco meno della quarta parte eli tutte le 
spese effettive. Do\-e sono andate queste somme? per quali 
vie? in quali region i? 
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L e stesse domande, e in misu ra no n meno grave, sor­
gono spon tanee per i lavori pubblici, sopra tutto per le 
ferrovie, per le spese per l'ammin ist ra7,ione civi le, ecc. 

Senza dubbio le spese fatte in una regione non sono a 
benefizio di essa soltan to, quando abbiano carattere di uti· 
lità generale. lira non è meno vero che ne pIOfittino EOpl a 
tutto agli ab ita nti di un a zona determin ata. 

Così n iente è più utile che stud iare una per una la di­
stribuzione di tutte le grandi spese dal 1862 al 1896-97_ 
Ed è quello che sarà fatto sommariamente. 

Proporzionalmente all 'ammontare della ricchezza dei pri­
vati ed alle en trate pubbliche, i vecchi Stati italiani spende­
vano per i loro eserciti assa i più che non l'I talia odierna_ 

In a lcuni S tati le spese militari assol bi\"ano non solo la 
più gran par te delle entrate; ma avevano nel bilancio una 
impor tanza che adesso sono lontane dall'avere. Era la su­
prema necessità dell a conservazione : e tan to più si era 
piccoli , tanto più si sentiva il b isogno di sacrificare tutto 

nUa difesa. 
È errore grande il credere che il r egno di Sardegna, per 

preparare la guelfa in di fesa de ll'uni tà, abbia speso più 
cbe gli a ltri Stati per comba ttere con tro l'unità. 

Il regno dell e Due Sicil ie spese somme enOlmi : a\" e\" a un 
eserci to cosÌ numeroso ch'era super iore a quello di tutti 
gli altri S tati della penisola messi assieme, tranne l'Austr ia, 
Non compì mai atti di er oismo, anche qnando Ferdinando n 
tentò modifi carlo, e quando ebbe tI a i suoi capi qualche 
uomo di grande do ttrina e di grande valore. Nemmeno iu 
questo vi era e vi è nessuna fata lità : le stesse genti, gui­
date da Gioacchino Murat, si mostrarono prodi e fecero atti 

di eroismo. 
Gli eserciti dei vecchi Stati erano i seguenti fra il 1856 

e il 1859 : 
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Distr ibuzione dell'esercito 
dnrante il regi me degli antich i Gove rn i 

(esclusI> il L ombardo "eneto) 

I 
I Numero 

STATO ANNO 
PopolazloDo delie 

I truppe oalcolala di lerra 

Dne S icili e . . 1856 9.117.050

1

92.586 

Roma e tato 1859 l 'eser cito 
Pontificio . e 1851 la popolazione 3.1 24.668 15.239 

'rOscalla. . .. . 1858 1.793.961 17.016 

Sardegna ... J858 5.167.542 47 .915 

Parma . ... 1858 ,199.835 3.6G3 

Modena .... 1851 604.5 12 5.300 

I 
Solds.li 
per ogn i 

1011 
abitant i 

1.015 

0.487
1 

0.
948

1 
0.927 

0.732 \ 
0.876

1 

Nel Lombardo Veneto era la seria e compatta disciplina 
austriaca; il Piemonte avea grandi trad izioni militari, seb­
bene scarsezza di capi. Nel regno delle Due Sicilie man­
cavano all 'esercito l'una cosa e l'altra. 

Ma, dal punto di vista della spesa, era il regno di Na­
poli che superava tutti, ed era la città di Napoli che aveva 
in Italia maggior numero di arnmti. 

E poichè in Sici lia scarso r elativamente era il numero 
dei soldati, a Napoli sopra tutto ve n'era numero grandis­
simo. La città di Napoli viveva quasi esclusivamente sulle 
spese dei proprietari delle province, sulla corte borbonica 
e sull 'esercito. Donde lo svi luppo di tutte le forme del 
parassitismo ancora superstiti e lo squilibrio terribile av­
venuto dopo il 1860. 

Oltre la guardia reale, che era numerosa, vi era grande 
numero di armi speciali. Più che 30 mila soldati erano 
permanentemente nella città di Napoli e nei di ntorni. 

Con il 1860 venne tutto a mutare. 
Disciolti gli eserciti dei vecchi Stati, non rimase che 

l'esercito piemontese, ed esso fu il nucleo dell'esercito at­
tuale. Quasi centomila uomini che componevano l'esercito 
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delle Due Sicilie furono di un tratto liceuziati. Gli ufficiali 
deH'esercito toscano entrarono quasi tutti nell'esercito na­
zionale; in piccolissimo numero quelli delle Due Sicilie. 
Molti di essi non avevano cultura sufficiente; molti credet­
tero dimettersi per lealtà; molti perchè credevano ad un 
ritorno all'antico . L a causa del brigantaggio fu in gran 
parte nella massa enorme dei soldati che furono messi sul 
lastrico; i capi dei briganti erano in gran parte soldati li­
cenziati e sottufficiali del disciolto esercito borbonico. 

Ma avvenne uu fatto anche più grave e che era ne­

cessario. 
L 'indomani della guerra con l'Austria si era certi che 

ad una nuova guerra si dovesse addivenire. Fra il '60 e 
il '66 masse enormi di soldati fluono mandate in Lom­
bardia. Tranne le poche trnppe destinate alla repressione 
del brigantaggio, le stazioni militari del Sud furono tutte 

vuotate. 
Non solo non v'era cattiva volontà; ma non si poteva 

fare altrimenti. 
Si accrescevano le spese militari, si raddoppiavano gli 

armamenti} si acceleravano le costruzioni ferroviarie; ma 
sempre in L ombardia e dove pareva dovesse essere il teatro 

della guerra. 
- L a Sinistra parlamentare trovava la Destra anche timida: 
bisognava costruire ferrovie più ancora che non si costruis­
sero, ed esagerare anche più gli armamenti . 

Miliardi furono spesi in pochi anni qnasi interamente 
nella valle del P o, dove prima era scarsezza monetaria e 
che vide affluire quasi tutte le risorse del bilancio. 

Nel 1862 vi furono sotto le armi oltre a 300 mila uo­
mini} quasi tutti nella valle del Po. 

Erano masse enormi di ricchezza che in qnesta guisa si 
spostavano dal Sud al Nord, per la necessità stessa delle 
cose e. per il supremo obbligo della difesa. 

N è attualmente le cose sono mutate. 
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Se non si segue il metodo puerile che seguono parecchi 

giornali quando vogliono dimostrare cho tutto procede re­
golarmente nel migliore dei mondi, non si pnò ridurre la 
ricerca a vedere quanti corpi di armata o quante division i 
iano in ciascuna regione. 

È un calcolo che non dice nu ll a. 
Prima di tutto le divisioni militari hanno un numero di 

soldati assai differente: e poi la distribuzione dei soldati 
non segue da ,'icino nè que lla dei corpi di esercito, Ilè 
quel la dei coma.ndi di divisione, e nemmeno quella dei co­
mandi di brigata. 

Bisogna dunque ricercare direttamente. 
Il Miuistero della guerra, per ragioni politiche e strate­

giche, rifiuta qualsiasi notizia in proposito . Non però questo 
rifiuto im pedi co di ricercare. 

Il Ministero delle finanze nel 1893, per ragioni fiscali, 
volle vodere ([uale vantaggio ricavassero le singo le pro­
vince dallo gnarnigioni di terra e di mare. Un fatto di 
strategia anche questo; llla diretto contro il contrib uente, 
che si difende assai più diffici lmente degli strani eri. 

Ora nel 1893, secondo i dati ufficiali dol Mi nistero dell e 
finanze, il Piemonte e la Liguria avevano insieme assai 
più soldati di tutto l'antico regno "dell e Due Sicilie, siccbè 
deriva una situazione per cni il massimo corrispondeva alla 
Liguria e il minimo alla Basilicata. 

In rapporto all'estensione (è così povero e poco denso il 
Mezzogiorno) le gnarnigion i erano ripartite così: 

Piemonte 
Liguria. 
Lombardia . 
Veneto . 
Emilia e Romagna 
Toscana. 
Lazio. 
Umbria. 

lim. q. 
p" 

ogni 5bl·lo.to 

0,59 
0,30 
0,85 
1,04 
0,72 
0,39 
0,72 
2,14 

Marche. 
Abrnzzi e Molise. 
Campania 
Pllglie 
Basi licata 
Calab ria. 
Sicilia 
Sardegna 

Km. q. 
I ICI' 

ogni soMoto 

1 41 
2;85 
0,61 
2,97 

10, 19 
2,88 
l ,56 
5,07 
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Guarnigioni 

anno 1894 

~Q , --%krn .q. 

un ~oldato per 

li!IIII!i! ~ 
y,,·1 km.q. 1·2,s<l'-.q. 

I., " .. :.:--j 
piu4i5l..q. 

Nè in rap porto al numero degli ab itanti la situazione 

era diversa. 
Abitfluti Abitanli 

l'l!r v" 
ogoi soltluto ogoi ~nh!.lh .• 

Piemonte. li7 March e 140 
Liguria 66 Abruzzi e Molise. 237 

Lombardia 139 Campauia 117 

Ven eto 129 Pugli e 28:? 
Emilia e Romagna 80 Basil icata 360 
Toscana 133 Calabria . 263 
L azio. 60 Sici lia. 2Uo 
Umbria 132 SfLrdegna 196 

H o voluto studiare la distribuzi one dell 'eserci to di terra 
in tempo recentissimo (28 gennaio 18~9), e ho visto che dal 
1894 la situazione non è punto mutata. Ancora il massimo 
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Guarnigioni 
di terra e di ma re 

degli abitanti 

anno 189 4 

un :!. oldato pe r 

_~wmE3 
meno di80atl. 80-ISO ab. 150-200 ab. 2.00-300 ab. 

t·,,·:·:·: 1 
piu dijOO 

di soldati è in tutta l'Italia settentrionale, nell 'Emilia e 

nelle Romagne. 

Distribuzione dell' esercito per zOlle 

Numero 
Eseroito dI solda ti 

per ogni 100 
abitanti 

Italia settentrionale 121.342 1.05 

Italia central e 70.251 0.81 

I talia meridionale e Sicilia (ex "eame 
di Napoli) 51.137 0.48 

Sardegna 4.049 0.53 I 
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Sono miliardi che per tanti anni si sono riversati nella 
stessa zona, in cui appunto maggiore era il numero degli 
istituti di Stato di ogni natura. 

c:J ~ 
meno di 0."0 0.4 0 - 0.60 

IIBHIII 1-1.50 

Distrìbuzione 
dell' ESERCITO 

~ ~ 
0.60-0.15 0.75-1 

_1.50'0;u 

Non vi è alcun dubbio che la distribuzione dell'esercito 
possa essere fatta altrimenti che con criteri esclusivamente 
militari. :Ma gli stabilimenti militari e le scuole non ri­
spondono ad alcuna necessità tattica, almeno nel maggior 
numero dei casi, e possono essere indifferentemente in una 

regione o in un'altra. 
Senza alcun danno per l'esercito una scuola di guerra 

può essere in una regione o in un'altra. Se la scnola di 
guerra di Torino fosse, supponiamo, a Oaserta; se l'acca­
demia militare fosse invece che a Torino a Palermo; se la 
scuola militare invece che a :Modena, a Reggio di Oalabria 
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e la scuola di sanità militare a S,demo, si può supporre 
che l'esercito non ne avreb ue a lcun danno. 

Le cuole mi lita ri costano a ll' in circa 3 milioni all'anno 
a llo Stato; ma nei luoghi in cui sono, deterlllinano spese 

ri levantissime. 
Ora la scuola cii guerra, la scuola cii app licazione di ar­

tiglieria e genio, l'accademia militare so no in Torino, la 
scuo la militare è a Moclena, la scuo la cii app li cazione, cii 
sanità militare in Firenze, la scuola magistra le cii scherma 
in Roma, la scuola centra le cii tiro per la fanteria in Parma, 
la scuola cii cavalleria in P inero lo. 

Sono cioè tutte nell'Italia settentrionale e nella centra le : 
nell'Italia mericlionale non vi è che un morente collegio 
militare, che potrebbe essere soppresso, poicbè non ha nes­
suna importanza e nessuna utilità. 

Anche gli stabilimenti militari cii costruzioni cii a rti gl ieria 
e del genio e le fabbricbe sono quasi interamente nel Nord 

d'Italia. 
La ragione della situazione di a lcuni è forse spiegabile; 

ma l'opificio di arredi militari, la farmacia militare cen­
trale e altre istituzioni; che hanno moltissima importanza 
per le spese, non s'intende b ene per quali ragioni debbano 
stare negli stessi luogbi dove sono anche le scuole militari. 

Ma il concentramento dell 'esercito è poca cosa in para­

gone di qucllo delle spese militari . 
Da nn calcolo fatto ne l 1897 a l Ministero della gnerra 

risultò che il bilancio della guerra viene speso in grandis­
sima parte nel Nord d'Italia: viene speso anzi in 1'''01'0''-
zione assai più che doppia. 

Or quando si pensi che dal 1862 a l 1896-97 si sono spesi 
8,354 milioni, si valuterà tutta l'ampiezza del benefizio che 
le regioni de lla valle del P o hanno avuto . 

Nè le cose avvengono in modo diverso per la marina ; 
anzi accade peggio, poicbè quasi tutte le spese sono con­
centrate nella costa ligure toscana sino a Li vorno . 
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Prima del 1860, una vera marina non esisteva che nel 
regno delle Due Sicilie, che nel 1856 avea 98 navi, di cui 
32 a vapore (14 fregate, 4 corvette, 14 bastimenti di varie 

scuole) con 832 cannoni. 
Al principio del 1858 la flotta si componeva di 121 navi 

con 8:W cannoni. 
Nel 1859 la mar ina sarda era composta in tutto di 29 navi 

e 436 cannoni. Le 29 navi erano 6 fregate a vapore e 4 
a vela; 3 corvette a vapore e 4 a vela; 3 avvisi o bri­
gantini a vapore e 4 a ve lai 3 trasporti a vapore i un ri­
morchiatore a vapore. Vi erano dnnque appena 16 navi a 
vapore, contro 32 della flotta napoletana. 

La marina da guerra toscana e la pontificia quasi non 
esistevano, tanta era scarsa la loro importanza e piccolo 

era il naviglio. 
Adesso l'Italia meridionale non ha che uu'importanza 

sempre minore dal punto di vista delle spese della marina 
mililare. La provincia di Genova, da sola, ha la metà 

dei marinai costieri. 
Il maggior numero delle navi da guerra, per conseguenza, 

è d'o rdinario nel le acque della Liguria, ed è tra Spezia e 
Genova che si concentra la più grande attività navale. 

Tutto ciò ha un interesse assai maggiore che non si creda. 
Gli ufficiali di marina sono i meglio retribuiti fra tuttI 

i dipendenti dello Stato i gli ufficiali superiori hanno a 
dirittura retribuzioni e assegni che sembrano appena ve­
ro imiti in un paese povero come l' Italia. 

Gli ufficiali generali della marina hanno, fra stipendi, 
indennità di carica, spese di uffizio, servitù, ecc., somme 
da due a tre volte superiori a quelle di un primo presi­
dente nella Cassazione; gli ufficiali superiori ricevono somme 
due vo lte maggiori di un consigliere di Stato. 

Co ncentrare quasi tutta l'operosità della marina militare 
in un punto significa d~tel"lninare in una sola regione un 

afflusso di parecchi mi lioni all'anno. 
Le scuole ne lla marina, a 101'0 volta, sono concentrate 

nell a stessa zona. 
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S'intendo no fo rse le ragioni di difesa che fanno traspor­
tare nel Nord gran parte del]" fo rza armata; ma con ogn i 
sforzo di acume non si r iesce a comprendcre el el par i per 
qlla li ragioni lc costruzioni si debbano fare tutte in un a zona, 
e le scuole mi litari de lla marina debbano essere tlltte in 

un punto, 
L'Accademi" nayale d i L ivor no è una de ll e istituzioni 

più costose che abbi" lo Stato . Uentre l'Accademia mi li­
tare di Torino non rappre ent" che lln aggravio tenuissimo 
per i l bi lancio, l'Accadem ia nava le d i Livorn o, che cOll ta 
appena 1GB " lI ievi, cost" oltre 600 mih lire, e rappresenta 
pcr lo Stato un passivo di oltre mezzo milione, non tc­
nendo conto della spesa per le campagne d ' istruzion e e 
delle nMi tenllte a Livol'l1o per le esercitazioni degli a llievi. 

Un allievo dell'Accademia d i Livorno viene a costare 
oltre 5AOO lire all'anno; d i clli appena 1600 circa sono 
date dall'allicvo: il resto è elato dall o Stato! 

La spesa per la manutenzione e per la r iprodllzione de l 
naviglio, a Slla volta, è concentrata nell a zona l ig llre-toscanD, 

Om, qllando l'unità fn compillta, i cantieri el i Napo li e 
Castellammare e1'<1no i più importanti de l 1l1l0VO regno, 

Sllbito dopo il 1860 si cominciò invece a di re che meglio 
sarebbe stato tog liere a Napoli il perico lo di u n bombar­
damento, e trasportare altrove tutte le costr uz ion i naval i. 
N apoli, si dice\'a, è troppo bella città per mette rla a pe­
ricolo sÌ graye, 

Sella, nell:1, sua famosa esposizione finanziaria del 1870, 
diceva: "Non è malevolenz" per Napo li; ma confesso ch e 
se fossi napolrtano, e se avessi avuto la fo rtuna ci i nascer e 
a Napoli, vorrci fare una vera crociata Sll questo a rgomento 
del porto militare, 

"Infatti, o signori, avete voi il conv incim ento che Na­
poli po;sa cssere mai por to mi litare? (Bene I ), In ta l caso 
occorrerebbe fortificare Napoli in guisa che un a squadra 
nemica, in caso cii guerra, non ci si poss" avvicinare ; a l-



- 96-

trimenti, nelle condizioni attuali, con quegli stabilimenti 
militari che cosa avete '? Niente altro che un'attrattiva al 
nemico per recar danno alla vostra città ... " 

Si temeva per la sicurezza di Napoli; ma fin d'allora si 
cercavano di allontanare le costruzioni. Sulla questione se 
dovesse sorgere o non un ar enale a Taranto avvenne per­
fino una crisi ministeriale. 

Dopo, senza osare di abolire l'arsenale di Napoli e il 
cantiere di Castellammare, mentre si davano masse di lavori 
all'industria privata ligure, si son lasciati decadere. Insieme 
Napoli e Castellammare hanno poco più della metà del per­
sonale di Spezia e Venezia; ma si fa a gara nel diminuire 
il numero dei lavori affidati loro perchè sia più chiara la 

loro inutilità. 
E nello stesso tempo che si lasciano decadere i cantieri 

di Napoli e di Castellammàre (e con la decadenza vengono 
le cattive abitudini che poi si deplorano), si danno grosse 
commissioni all'industria privata creata artificialmente in 

Liguria e a Livorno . 
Le navi complete, costruite per conto della marina del­

l'Italia nel ventennio 1879-1898, sono state affidate per 31 mi­
lioni a case della Liguria, per 56 milioni a case di Livorno, 
per 11 milioni a case dell'Italia meridionaLe. 

Ma la maggior parte delle commissioni affidate ai can­
tieri privati è per torpediniere e galleggianti e per appa­
rati motori e caldaie; quasi 75 miLioni neL decennio 1886-87-
1896.97. Ora queste commissioni non hanno servito che 
a creare artificialmente la così detta industria Ligure. 

I miliardi spesi per l'esercito e per la marina, tutti o 
quasi, in uno stesso territorio, hanno determinato la prima 
grande formazione di capitali in alcuue regioni e hanno 
permesso, come in quasi tutta l' Italia settentrionale, la 

fo rmazione della grande industria. 



CAPI TOLO V. 

D ella difficoltà d 'istruirs i 

e d ella difficoltà di aver giustizia 

n ell'Ita lia m eridionale 

Nell'Italia meridionale istrnirsi costa assai di più che nel­
l'Italia settentrionale; aver ginstizia è assai più difficile, 
per il minor numero di istituti giudiziari . 

L'accentramento dell'eser cito in una zona è stato una 
necessità. 

Ma quanto sarà detto iu questo e nei capitoli seguenti 
sulla distribuzione de lle spese per l 'istruzione, per la ma­
gistratura, per i lavori pubblici, ecc., va considerato sotto 
un aspetto mo lto diverso. L 'esservi contrasti stridenti non 
è spiegabile in qualsiasi guisa. 

L'esistenza di una scuola tecnica in un piccolo centro 
non va considerata solo in rapporto alle spese che deter­
mina, ma ai risultati che produce in una popolazione de­
terminata. L 'istruzione maggiore acuisce il desiderio di vita 
più espansiva; dove sono più scuole, nuove attività si de­
terminano, nnove energie per la vita indnstriale del paese 
o, per lo meno, più larga contribuzione agli impieghi dello 
Stato. Si può dire che la distr ibuzione degli impiegati 
segua quella delle scuole. 

Tntti gli istituti di istruzione sono inegualmente r i­

partiti. 
7 - NITTI. 
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Si cita il caso delle università, che certo è gravissimo; 

ma è ancora poca cosa. 
L e 17 università di Stalo sono in numero di 4 nell'Italia 

settentrionale, di 7 nella centrale, di 1 nella meridionale, 
di 3 in Sicilia e di 2 in Sardegna. Gl'istituti di istruzione 
snperiore sono ripartiti presso a poco con gli stessi criteri. 

Le quattro università libere si trovano a loro volta tutte 

nell'Italia centrale. 
È notorio che in alcuna delle univer sità minori la spesa 

media per ogni studente raggillnge somme enormi. 
L lt sola università di Napoli avea nel 1897-98 non meno 

di 5888 inscritti, tenendo conto anche della scuola di ap­
plicazione degli ingegneri della veterinaria, assai più di 
un quarto di tutte le università e scuo le superiori d'Italia. 

Ìlientre vi sono università che hanno nell'Italia centrale 
meno di 300 alunni, nell'Italia meridionale vi è una sola 

università. 
Nel 1898-99 il numero degli stndenti delle università è 

stato: 

Università di Napoli stud. 5536 Università di Catania stud. 986 

T orino 3314 Messina 626 

Roma 227>8 Parma 584 

Bologna 1812 Modena 450 

Padova 1495 Cagliari 230 

Pavia 1385 Siena 220 

Geno\'a 1297 Sassari 152 

Palermo 1068 Macerat .. " 196 

Pisa 10.62 
Totale studenti 22.701 

La qnarta parte degli studenti di tutte le università 
d 'Italia è formata esclllsivamente dagli studenti dell 'univer­
sità di Napo li; e mentre nell' Italia centrale vi sono uni­
versità di Stato con meno di 300 studenti, o con poco 
oltre 200, l' Italia meridionale non ha che una sola univer­
sità - " sola, ma g!'ande" dice Ferraris. La " grandezza" 
però non impedisce che per essa - unica in tutto il Mez-
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zogiorno - si spenda meno che pe,' altre assai minor'i, come 
quella di Roma, che ha appena la ter'za parte degli studenti 
di Napoli, 

Uinore frequenza degli istituti di istruzione, vnol dire 
non so lo minore possibilità d'istruirsi, ma più ancora sr~~a 
a 'sai più grande per ottenere titoli o grad i accademici 
professionali. Gli ab itanti dell'Emilia, della Toscana, della 
Italia settentrionale s'istruiscono più facilmente, più ecoco­
Illicamente che quelli del Mezzogiorno. Ciò spiega 1l0ll 

so lo il più alto gl'ado d'istruzione i ma la preva lenza negli 
impieghi; ma la maggiore azione e ercitata nella politica 
dello Stato. 

Un gran numero di facoltà universitarie, in oltre, ha per 
risultato di accrescere la cifra delle persone che si occu­
pano di stud i superiori: una so la facoltit, anche se abbia 
una popolazione scolastica superiore a dieci facoltà piccole, 
non determina mai il movimento di studi che due o tre 
piccole determinano . 

Si di ce che l' insegnameuto superiore è assai inegual· 
mente distribuito, perchè, dopo la costituzione del Regno 
d'Italia, si son dovuti rispettare gli istituti che esistevano; 
e poiehè ve n 'erano già troppi , piuttosto che fare una di· 
stribuzione pi il raziona le, si è conservato lo stato delle cose 
esistente, 

Niente è meno vero . Molte università dell'Italia centrale 
e dell'Italia settentrionale non valevano fra il 1848 e il 
1860 molto più che gli studi di Aquila, eli Bari, di Sa­
lerno e di Catanzaro. Erano istituzioni morenti, che si po­
tevano sopprimere senza difficoltà i invece sono state tras­
formate prima in università secondarie e poi in primarie. 
E viceversa, nell'Italia meridionale si volle sopprimere 
anche il poco che prima esisteva. 

Nel Piemoute, in Liguria, in L omb ardia fu ulla crea­
zione rapida di li cei, di ginnasi, di isti tuti tecnici. Ab­
biamo visto eOIl quali parole Q.uintino Sella, già parlamen-
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tare eminente, chiedesse un liceo a Biella nativa. Nel 1864, 
secondo una relazione del ministro Amari, otto province 
soltanto avevano più di un liceo e due più di due. Quetite 
ultime erano Milano e Torino; delle altre sei, due erano 
anche in Piemonte, una in Lombardia, una in Liguria. In 
seguito all a legge 16 febbraio 1861 nell'Italia meridionale 
i licei furono limitati ai capiluoghi di provincia. 

Ora le scuole classiche e tecniche e le scuole normali 
sono distribuite anche più disegualmente delle università. 

Italia del N o rd. 

Numero Numero Numero 

degli dei kil. q. rlegli 
istituti per abitanti 

di ciascun per ciascun 

istrazione istituto istituto 

--- ----

Università di Stato. ..I, 20.880 2.b87.fJln 

I stituti universitari superiori 
(scuole d'apphcaz. degli inge-
gneri, scuole veterinarie, ecc.) 6 13.920 1.925.311 

Licei. 40 2.088 2R8.7\Jli 

Ginnasi 65 1.284 177.721 

Istituti tecnici e nautici 25 3.3..1,0 ..1,62.07..1, 

Scuole tecniche t{2 1.018 HO. 76 

Scuole normali maschili e fem-
minili 32 2.610 360.995 

Musei e gallerie . . 10 8 .352 1.l55.18G 

Regie Accademie e istituti di 
16.78..1, 2.310.373 

belle arti e scuole musicali 5 

I Biblioteche governative 7 11.935 1.650.266 
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Italia Centr a ,l e . 

Università di Stato . 
Istitu ti universita ri superiori 

(scuole d'appli caz. degl i inge­
gner i, scuole veterinari e, ecc.) 

Licei. 
Ciillnasi 
Istituti tecn ici e nau tici 
Scuole tecniche 
Scuole normali maschili e fem-

minili 

I 
i'lIusei e gallerie . 
Hegie Accademie e istitu t i di 

belle arti e scuole musical i 
Biblioteche governative 

Numero N umero 
degli do! k i l. q . 

Is tituti per 
di 

istruzione 

7 

8 
37 
44 
19 
45 

31 
13 

19 
16 

oiascun 
isti luto 

10.897 

9.572 
2.061 
1.7,)3 
J .014 
1.695 

2AGO 
5.8G7 

4.0B 
'1.767 

Italia Meridional e _ 

"(Jniyersità di Stato I 1 76.968 
Istituti uni"crsitarÌ superior i 

(scuole d'applicaz . degli inge-
gneri, scuole veterinarie, ecc.) 2 3t1A8-! 

Licei 27 2.850 
Ginnasi 35 2.Hl!) 
Istituti tecnici e nautici 14 5.497 
Scuole tecniche n 3.7(j0 
Scuole normal i maschili e fem-

minili 25 3.078 
JlIusei e gallerie . 4 19.242 
Regie Accademie e istitUti di 

bell e art i e scuole musicali 2 38.484 
Biblroteche governati ,-e 3 25.656 

! 

I 

I 

Numero 
degli 

abitanti 
per oiasoun 

is tituto 

1.03G. 571 

90G.999 
196.108 
16+.009 
381.894 
161.2±J 

2.'3J.064 
558.153 

381.804 
453.499 

8.346.621 

4.173.310 
30fl .1.34 
23 .474 
596 .187 
397.458 

333.864 
2.08(j .655 

4.173.310 
2.782.207 



- 102-

Sic ilia _ 

Università di Stato . 
Istituti universitari superior i 

( cuole d 'applicaz. degli inge­
gneri) ~cuole veterinarie, ecc.) 

Licei. 
Ginnasi 
Istituti tecnici e uantici 
Scuole tecniche 
Scuole normali maschili e fem­

miui li 
Musei e gallerie . 
Regie Accademie e istituti di 

belle arti e scuole musicali 
Biblioteche governative 

Numero Numero 
degli dei kil. q. 

istituti per 
di ciascun 

istruzione istituto 

--3-1 8.580 

1 25.740 
12 2.1-15 
35 735 
11 2.::l-!0 
31 !l30 

12 2.145 
2 12.870 

2 12. 70 
4 6.435 

Sardegna. 

Università di Stato. 2 12.039 
Istituti univer$itar i superiori 

(scuole d'applicaz. degli inge-
f!'l1cri, scuole ,yetel'inarie, ecc.) 

Licei 2 12.039 
Ginnasi 9 2.675 
Istituti t!'cnici e 11autici 3 8.026 
Scuole tecniche 3 8.026 
Scuole normali ma chili e fem-

minili 4 6.019 
Musei p. gallerie 2 12.039 
Regie Ac.cademie e istituti di 

belle arti e scuole musicali 
Biblioteche governative 2 12.039 

Numero 
degli 

ahitanti 
per cinscuD 

istituto 

1.1 7.8liO 

3.563.582 
2%.965 
Hil. 11; 
32351li2 
114.95T 

2%.!l65 
1.781.7a1 

1.7 1.791 
890.8% 

380.5/J 

380.574 
84.572 

253.71G 
253.716 

190.28T 
380.574 

3 0.574 
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ISTITUTI D' ISTRUZIONE 
Numero di kmq. per cinsC\l1l i!>tltlltQ nclt~ NUIIU'ro cl. "hi l :m( , pcrclno;C11I1 ;o;l itutondle 
singole regioni SUPPolIl'''do Ul;U;tk ,I .00 il SlnKolc rc).:inni SIIPPO!ll' udQ uguale a 100 il 
numero di klllq~ Spt'll:U1tC pcr o(;ni ISli- nunwro di "bit:lllti SjlC(trtll t t' pcr o~ ni Is ti-
tuto ntel tOlalt: dd ReCno tULO nel (ol.l lc !Il" Rc/{ no 

400 300 200 100 100 200 ;00 40 0 

,,",""== Ital ia 5etten~r;o"Jle 
id. centr.:.le 
id. merrdional". 

SLcdia 
Sard"Sn.a 
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I meridionali del continente hanno una difficoltà gran· 
dissima di istruirsi, per la loutananza di tutti gli istituti 
di istruzione. 

Si aggiunga che i licei e le scuole secondarie nel Mez· 
zogiorno sono considerate quasi come luoghi di punizione, 
in cui sono mandati giovani nell'inizio della loro carriera; 
o professori scadenti in punizione. Le scuole meridionali 
sono pi ene di incaricati e di reggenti, in proporzione non 
giustificabile. 

Ma vi è un fatto di una gravità eccezionale, che rivela 
tutto l' indirizzo della nostra politica interna. 

È noto che in Italia l'i nsegnamento primario è a carico 
dei comuni. Però lo Stato interviene cosÌ per aiutare i co· 
muni che, da soli, non potrebbero o non saprebbero far 
fronte a tutte le spese; come per promuovere la costl'U' 
zione di edifizi scolastici sani e rispondenti ai bisogni del­
l'igiene. 

È chiaro che queste leggi di sovvenzione sono dirette 
particolarmente ad aiutare le province più povere. E 
poichè, per consenso unanim e, esse sono nell'Italia meri· 
dionale, le spese dovrebbero appunto avvenire nell'Italia 
del Mezzogiorno. 

Nel concetto degli autori della legge era che si dovesse 
sussidiare i comuni poveri, e sopra tutto tra i pili poveri 
i più piccoli . 

Oome accade spesso, in Italia si è creduto che comune 
piccolo significhi comune povero. I paesi di popolazione 
agglomerata sono stati, dunque, considerati subito come 
tali da non esser tenuti in conto. Ed è accaduto che il 
Piemonte, la Liguria, la Lombardia e il Veneto, per circa 
tredici anni, hanno visto riversarsi sopra di loro quei mi· 
lioni che erano destinati ai comuni delle regioni pili po­
vere. Lo Stato, che già con la legge 9 luglio 1876 avea 
aiutati i comuni con popolazione inferiore a 1000 abitanti, 
con la legge del 1886 ha riversato una notevole parte del 
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bilancio della istruzione interamente sulle region i più pro­

spere. 
Di recente il r elatore del bi lancio della pubblica istru­

zione si cbi edeva: 
« E qual è la g iustizia distributiva che, qualunque sia 

la parola della legge e l'interpretazione che le si deve 

()~ 

J 

dare, ha presieduto a questo reparto di fondi dello Stato 
per l'istruzione primaria su più di quattro quinti dei co­
muni d 'Italia? Q,ual è il motivo per cui si esclude l'a ltro 
quinto da cotesto concorso? 

ti Q,uale sia la g iustizia lo dice l'elenco, ove trovia mo) 
per far pochi esempi, provin ce vastissime, d i oltre 100 
comuni, nelle quali, come è sfa to già detto, tutti i comuni 
che le compongono sono ammessi a godere di questo con­
corso dello Stato; altre di 200 a 400 c.omuui, nelle qua l~ 
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1'80 o il 90 per cento e più fra cotesti è beneficato con 
erogazioni di somme che molto si avvicinano alle lire 
100.000 per provincia; mentre Trapani, per esempio, su 
20 comuni ne ebbe fino al lt;96-97 due soli beneficati , e 
per la somma complessiva di lire 139,9t;; e Caltanissetta 
su 133 comuni ne ha 7; Bari 12 su 53; F errara 4 su 16; 
Palermo 40 su 76; Siracusa 9 su 32, e cosi ,>"ia ". 

Noi non ci siamo contentati di studiare in un solo eser­
cizio la distribuzione dei sussidi. Poteva allora esservi 
qualche eccezione che non bisognava generalizzare. Ab­
biamo invece esteso le nostre ind3gini al periodo compre o 
tra il 1890·9 1 e il 1897-98 : e si è venuto fllori che i 
sussidi che erano destinati ai comuni poveri sono andati 
a ll e regioni più ricche. 

Prestiti di favore 
per gli edifici scolastici durante ii decennio 1889-1898 

(per regioni) 

Popolazi one Prestiti 1;IUi _I S o m m a 
REGIONI al 31 dicembre durante prestata 

il per o~Di 10000 
1897 decennio 1889 ·1S98 abi tanti 

Piemonte 3.362.288 4.487.767,70 13347 
Liguria. 988.695 1.5'!'U1OO- 15625 
Lombardia 4.082.71G 3.G02A7J,02 8d21\ 
Veneto 3.118.Hi9 2.%0.600 - 7570 
Emilia·Romagna 2.30G.H38 1.H73.G58,55 8555 
Toscana. 2.3 :n~19g 1.921.0(9)1 8217 
Marche !178.738 321.500- 398! 
Umbria 609.692 126.700 - 2078 
Lazio . 1.035.731 443.280 - 4279 
Abruzzi e Molise. 1.3!l3.950 16G.-!00 - 1122 
Campania :3.161.275 202.800 - 6H 
Puglie 1.8H1. 75 1.09.3.000 - 5777 
Basilicata 549 .771 201.700- 3668 
Calabrie. 1.3-19.750 10.800- 80 
Sic ilia 3.563.582 528.600- 1202 
Sardegna 7/i1.148 49.500 - 650 

Anche i prèstiti di favore per gli edifizi scolastici sono 
~tati fatti in misura dise~uale . 
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Nell e due leggi che riguardano le concessioni di prestiti , 
non era, nè poteva essere a lcuna idea, di fare distinzioni 
fra regioni differenti. Anzi nel Mezzogiorn o, dove sono le 
regioni in cui l'agglomeramento è maggiore, e i paesi dove 
l"addensamento è più grande, i benefici de ll a legge potevano 
essere più notevo li. 

lIIa prendere a prestito sign ifica poter restituire. E i 
pacsi dove i comuni non ri escono ncmmeno, in molti casi, 
a provvedere a ll e spese obbligatorie, sono nell'impossibi lità 
di prendere a prestito anche a buonc condizioni. 

Gl'ispettori scolastici concordano ne l ri fe rire che, in molta 
parte dclle proyincc meridi ona li , le scuole so no tnguri 
malsani. Ma aggiungono ch e non si è profittato dell a legge. 
I n qnalche provincia del Mczzogiorn o 1 so lo su 133 co­
muni ha costruito uu appos ito ed ifizio sco lastico. 

Gli i pettori' e i provvedito ri dell'Italia meridionale che 
non si occupano di economia pubbli ca, e tanto meno di 
fiuanza, nei loro rapporti a l Ministero non sanno spiegare 
la causa delle ri chieste tenuissime. Un provveditore ag­
ginnge: occorre una legge speciale. 

Il bosco delle leggi è folto : è s tato detto ch'è il più 
folto bosco che sia rimasto in Ita lia. E più si vede l'inu­
tilità di molte leggi, più se ne ch iedono altre; e quando le 
generali non bastano si chiedono le speciali. 

L e spese per l'insegnamento tecnico e industrial e, soste­
nute dal lIIini te l'O di agr icoltura, sono ripartite anch'esse 
in modo che il Piemoute, la Lombardia, la Liguria, il Ve­
neto ne tocchino la maggio r parte. 

Perfino gl i a rchivi di Stato sono quasi t utti nel Nord. 
Gli archivi di Stato so no in I ta lia 19: cioè 1 in Pi e­

monte, 3 in Lombardia, l in Liguria, 1 nel Veneto _ 
quindi 6 nell'Italia settentrionale; 4 nell 'Emilia, 1 a Roma, 
5 nella Toscana - qu iudi l O nell 'Ita lia centrale; 1 in 
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tutto il Mezzogiorno a Napoli; l iu Sicilia a P alermo; 1 
in Sardegna a Cagliari . 

Senza dubbio cause storiche numerose ed evidentissime 
hanno determinata la distribuzione attuale. E non è dubbio 
di sorta che un paese tradizionalmente accentrato come il 
Mezzogiorno, sia in condizioni diverse dall 'Italia settentrio­
na le e dalla centrale. 

Ma bisogna solo notare che il processo unitario, quando 
ur tava anche pi ccoli interessi, 51 è ar restato nell ' I talia set­
tentrion a le e ne lla centrale. 

D a quan to si è detto finora , risulta ad evidenza che gli 
istituti di istruzione e di cultura souo nou solo ripartiti in 
modo assai disuguale, ma che tendouo anche adesso ad 
accentrarsi sempre più ne ll' Italia settentrionale e nella 
centrale. 

Il fatto era noto per l' istruzione superiore; anzi era stato 
molte volte notato. Ma ciò che è grave è che non si li­
mita solo a ll' istruzione superiore. 

L'istruzione media, class ica e tecnica è in situazione 
anche più accentuata. 

Un individuo che nell'Italia settentrionale vuole indiriz­
zare un figliuolo agli studi classici trova un liceo ogn i 
2.088 kil. q. e ogni 288.796 abitanti; nell' Italia meridio­
na le ne trova un o ogni 2.850 kil. q. e ogni 309.134 abi ­
tanti . Se hn la fortuna di esser nato nell'Italia centrale ne 
trova un o ogni 2.06 1 kil. q. e ogni 196.108 abitanti. 

Maggiori saranno le difficoltà se lo stesso individuo vorrà, 
andando ad abita re nel Mezzogiorno, dare un'educazione 
tecnica al suo figlinolo. Troverà una scuola tecnica ogn i 
3.760 kil. q. e ogni 397.-158 ab itanti. Viceversa, se ha for ­
tuna di risiedere nell'Italia settentrionale, troverà una scuola 
tecnica ogni 1.018 kil. q. e ogni 140.876 abitanti . Cresce­
ranno per il meridionale non poco gl'imbarazzi quando 
sarà il caso di ricorrere al l' istituto tecnico. 

Compiuti g li studi secondari le difficoltà aumcnteranno 
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ancora quando si tratterà di conquistare b laurea. La laurea, 
si sa, vale in Italia pochissimo, perchè tutti l' hanuo; ma 
appnnto pcrchè vale pochissimo non è possibile farn e a 
meno da chi voglia il più modesto ufficio. 

L 'edncazione arti tica e musicale è quasi interdetta in 
alcune regioni: i bisogni di ta le natum, dato l'ordin amento 
italiano, è possibile soddisfare quando si abiti nell' Italia 
settentrionale e nel la centrale, 

Se si tratta di trovare una biblioteca, gli ab itanti del­
l'Ita lia meridionale non possono troval'l1e che appena qual· 
cUlla a Napoli. Nell' Italia settentrionale ve ne sono 7 e 
nella centrale 16. 

Iufine, poichè nel Mezzogiorno è assai difficile pensare 
a <lose nuove, chi voglia lascia rsi decadere, non occupan­
dosi che dei suoi antenati (è un'occupazione oziosa, ma 
qualche volta dilettevo le), troverà mo lto più difficoltà per 
anelare in un archivio di Stato a scoprire sia pure delle 
nobiltà immaginarie. 

L'Italia meridiollale, non è ignoto ad alcuno, dà un con­
tingente assai la rgo a ll a criminalità: e poichè molte sono 
ancora le controversie r elati,Te ai limiti dell a proprietà ru­
ral e, e molte le tradizioni litigiose e grandissimo il numero 
degli av,'ocati , gli istituti giudiziari dovrebbero essere nu· 
merosissimi. 

Nell 'Italia meridionale, sotto il regime borbonico, quando 
gli stipendi in generale non erano elevati, la magistmtura 
solo ana stipendi elevatissimi. Il vecchio ordinam ento na­
poletano del 29 maggio 1817 accordava a molte magistra­
ture stipendi assai superiori a quelli d i ora. 

Secondo Scialoja, le spese per la magistratura erano nel 
regno di Napoli di lire 4.403.826; in Piemonte nel 1857 
di 3.537.889. lIIa mentre nel regno di Napoli vi era pic­
colo numero di magistrati con stipend i elevati, accadcva 
il contrario in Piemonte, dove ve n 'era grandissimo numero 
con stipend i molto inferiori. « Il num ero totale dei tribu-
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nali e dei giudici - scriveva Scialoja è maggiore in 
Piemonte che in Napoli; e gli stipenrli sono inferiori. Ora, 
se io avessi a pronunciare il mio gindizio su questo par· 
ticolare, direi francamente che non tengo per la opinione 
di coloro i quali preferiscono un gran numero di tribunali 
e di giudici poco retribuiti) a pochi tribunali e pochi giu­
d i ci ben pagati". 

Prevalse invece, nel 1860, il criterio opposto. E poichè 
si volcva contentar tutti, invece di diminuire le magistra­
ture giudiziarie, si accrebbero) e in qnalche paese, come in 
Piemonte e in Liguria, trasformando piccole magistrature 
locali in preture, si fecero sorgere preture dovunque. 
Basti il dire che ora - dopo le riduzioni - l'estensione 
media della giurisdizione di ciascuna pretura e di 91 
kil. q. in Liguria e di 136 in Piemonte e di 195 e di 237 
kil. q. in Puglia e in Basilicata. 

Qnando si discusse il disegno di l~/!:ge per la riduzione 
delle preture, non si tenne conto che di un fatto: della 
popolazione. 

Ora in materia di istituti giudiziari due cose in,ece bi· 
sogna tener presenti: la quantità del lavoro medio di 
eilLscuno, da una parte, e dall'altra l'estensione del teni­

torio. 

In materia di reati l'Italia ha sempre nelle statistiche 
internazionali una posizione assai dolorosa. Ma è sopra 
tutto nell'Italia meridionale che alcuni reati si verificano 
in propor7,ione elevatissima. Il totale generale dei reati nel 
biennio 1897 ha raggiunto il massimo nel Lazio) in Sar­
degna, in Calabria, nella Campania e nel Molise. Sono ri­
masti a l disotto della media generale de l regno l'Italia 
settentrionale e gran parte della centrale. Le più aspre 
condizioni di esistenza, la maggiore povertà, le do lorose 
tradizioni del passato fanno ì che in tutto il Mezzogiorno 
la delinquenza sia in geuerale assai più alta che nell'Italia 

settentrionale. 
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Nel periodo ind icato la S icilia h:1 i l maggior numero di 
omicidi i (27,90 ogni 100 mila ab itanti), la seguono la Sar­
degna con 26,~2, 1:1 Campan ia con 24,f}3, le C,tlabrie con 
22,6,1,. Il minimo si ebbe in T oscana con 6,!)!), in Piemonte 
con 5,3 , in Emi lia con 0,37, nel Veneto con 3, 18, in 
Lombarùia con 2,92 . 

Le lesioni p<lrsonali raggiungono il mass im o ne lle Ca­
labrie con 602,80, negli Abrnzzi con 487, 14 e ne lla Camo 
pania e ne l Mo lise con 480,27 i le proporzioni pi ù basse 
nel Veneto con 11 4,5 1, nell'E mil ia con 117,92, nel Pie· 
monte con 124,73 e ne lla Lombardia co n 121:i,3 l. 

Anche i reati contro il buoa costu me sono generalmente 
più numerosi nell'Italia meridionale i benchè in questo caso 
la tatistica non abbia che un yalore assai r elativo. 

I furti raggiungono il massimo in Sardegna, nel L az io, 
negli Abruzzi, in Basi licata i il mi nimo nel Pi emonte e 
uel Veneto . 

La magistratura, sopra t llttO i pretori , ra ppresenta dun­
que per l'Italia merid ionale non solo una necessità, ma 
un mezzo di difesa, e dovrebhe essere in proporzione mo lto 
superiore che a ltrove. 

Se però prendiamo i lavori de lle autori tà g iud iziari e, 
vediamo che gl'ist ituti giudiziari son o p iù numerosi do,e 
mellO è il bisogno. 

Le preture che emettono meno di 50 sentenze sono da 
considerarsi senza dubbio come di uti li tà non ev idente : 
ora esse sono quasi del tutto nell' I talia settentrionale e 
nell'Emilia. Ve ne sono alcune come God iasco, Villa n ova 
Mondovi, Frabosa Soprana, Perrero e Zavattarello che 
emettono quasi sempre meno di l O sentenze: sono in ge­
nerale in Piemonte o iu L ombardia; qual cuna non emette 
che 5 o 6 sentenze. T ogliendo le preture urbane che quasi 
dovunque nell e grandi città hann o grandissi mo nnmero di 
affari da disbrigare, sono quasi tu tte nel Mezzogiorn o le 
preture che emettono maggior nu mer o di sentenze. Ora è 
nel ~Iezzogiorno cbe, in conseguenza della legge sulle mo-
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diScazioni della circoscrizione giudiziaria è stato più ri­
dotto il numero delle preture. 

Anche i tribunali sono sovrabbondanti nell'Italia setten­
trionale a tal punto da dare in Piemonte e in Lombardia 
appena 258 e 336 sentenze all'anno; mentre ne dànno 
1125 in Sicilia, 1506 nella Campania, 1555 nelle Puglie. 
I tribunali che dà.nno maggior numero di sentenze sono 
(tolti quelli delle grandi città.) tutti nell'Italia meridionale; 
viceversa quelli che ne han dato un minor numero sono 
nell 'Italia settentrionale, anzi tutti in Piemonte o in Lom­
bardia e qualcuno nell'Italia centrale: Breno con 73 sen­
tenze, Pontremoli con 61, Varallo con 60, Castelnuovo di 
Garfagnana con 44, Borgotaro con 43 e perfino Bobbio 
con appena 31! Nessun tribunale dell'Italia meridionale fa 
meno di 200 sentenze in materia penale, ve ne sono invece 
12 in Piemonte, 6 in Liguria, 9 in Lombardia, 4 nel Ve­
neto, che potrp-bbero essere soppressi o ridotti senza danno. 

L a ingiusta distribuzione è anche più evidente per le 
corti di appello. Mentre l'unica corte di appello della 
Campania ha emesso 6115 sentenze, 2015 la corte di ap­
pello di Tran i, 2193 quella di Catanzaro e perfino 595 la 
sezione di Potenza, molte corti di appello dell 'Italia cen­
trale e della meridionale non hanno avuto qnasi nulla da 
fare. Perugia non ha pronunziato che 368 sentenze, 329 
Macerata, 169 Parma e 166 Modena. 

Nè meno stridenti sono i contrasti per i circoli di corti 
di assise. Il minor numero di essi nel Mezzogiorno, come 
quello dei tribunali, fa sÌ che la detenzione preventiva 
sia più lunga, di molto più lunga, che i giudicabili aspet­
tin o un maggior tempo, innocenti o rei che siano. Di 
fronte ai circoli di Napoli, Palermo, Catania, Catanzaro, 
Potenza, che emettono un numero di ordinanze e di sen­
tenze che sta tra il 192 e 102, si discende fino a 1 nel 
circolo di Rovigo, a 2 in quello di Cremona, a 3 in 
quel li di Sondrio, Grosseto e Reggio di Calabria e 4 a 

Mantova e Lucca. 
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Nè e que~tu è la distribuzione dellit g iusti ziit penitle, 
que lla della g iustizia civile è differente. L 'ordinam en to giu· 
dizia rio, che è a base di entrambi, fa si che non vi siano 
notevo li difformit1L. 

Pare, a prima gi unta, che l'Ita lia meridiouale itbbia, l'i­
spetti\·amente a ll a popolazione, un maggior numero di pre­
ture. Infatti sull e F);36 preture (escluse le urbane) 484 
sono Ilfllrrtalia settentriona le, 312 nella centrale, 501 nella 
meridionale, 160 in Sici lia e 79 in Sardegna. Ma, come 
si è detto, in mate ria di istituti giudiziari, il crite rio della 
popo la~ionc ha un'importanza minima e non possono es­
sen-i che due criteri: l' estensione de l territorio e la quan­
tità del lavoro. Ora ne ll ' Ita lia centra le e nella settentrio­
nale molti sime preture non hanno nulla da fa re. Chiusa 
di Pesio, Borgo Ticino, Busseto, Casola Valsenio hann o 
eme so ~l sentenze in materie civi le; Cuggiono, Vilmi­
nore, Pisogne, Barga, Chiusd in o, L oiano, l:l; Biandrate, 
Borghetto Lodigiano, Bormio, I sola del Giglio, Sogliano 
al Rubicone, i; Paullo Lodig iano, Bovegno, Castiglione 
delle Stiviere, Salò, Asciano e Castelfranco Emilia, (i: San 
Nazzaro dei Burgondi e Valdie ri , n; Asso, V olta Manto­
vana e Radda, -±; Piadena, Pienza, Campana e Ustica, 3; 
Crodo e lIIoretta 2 e Perrero L 

Tutte queste pretu re sono nell'Ita lia settentrional e, nel­
l'Emilia e nell a Toscana. Campana sola è in Cil labria e 
Ustica in Sici lia; ma hanno entrambe molto lavoro in ma­
teria penale. Campana ha emesso (j9 sentenze penali nel 
1l:l0i e Ustica 110, e per la sua s ituazione speciali ss ima 
richiede reI' necessità una pretura. lIIoltissime preturt) del­
l'Italia settentrionale e della central e non han no invece 
nessuna rngione di es istere. E pure, non badando che a l 
cri te ri o della popolazione (che poi non si è seguito in altre 
leggi che r iescivano beuefiche al Mezzogiorno), si sono sop­
presse in Basilicata, in Calabria, in Pug lia, preture che 
rappresentavano un vero e lemento di progresso civ il e. 

Ma per i tribunali civi li non si è tenuto conto nemmeno 
8 - Nl n l. 
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della popolallione. Mentre nell'Italia settentriona le VI e un 
tribunale ogn i 165.311 abitanti e nell'Italia centrale uno 
ogn i 171.989 abitan ti , nell'Italia meridionale ve n'è nno 
ogni :20 .ri97 ab itan ti e in Sicilia un o ogni 209 .511. Quando 
si pensi alla minore densità della popolazione e a l numero 
grande di liti, all ora si ved rà più chiaro quanto la giu­
stizi a riesca costosa. nel ~Iezzogiorn o. J tribunali che pro­
nunciano maggior numero di sentenze, tolti quelli delle 
grandi città, sono tutti nel i\Iezzogiol'l1o : viceversa i 22 
che nel 1896 hanno pronun ciato meno di 100 sentenze 
sono, t ranne un o in Sici li a e uno in Sardegna, lutti nel­
l'Italia settentrionale e ne lla cen trale : Varallo, Bassano, 
Como, Sondri o, 1IIi stretta, Domodossola, L an usei, Pontre ­
moli, Castelnuovo di Garfagnana, Civitavecchia, Pa\-ullo, 
Camerino, Castig lione delle SLiviere, Salò, Orvieto, Bozzolo, 
Borgotaro, Rocca San Casciano, P ortoferraio, Bobbio, :\1on­
tcpnlciano e Breno. Quest'ultim o tribunale non ha pronun­
ziato che 23 sentenze. 

Le co rti di appello sono molto numerose nell'Italia cen­
trale: 1 per 745.287 abitanti; viceversa, tenendo conto 
della sezione di Potenza, ve n'è una per 1.544.360 abitanti 
ne lla I talia meridionale, una per 1.818.416 nell'Italia set­
tentrionale e una per 1.977 .71 8 in ~icilia. :Uentre la media 
elell e sentenze di ciascuna corte eli appello è però di 11 33 
nell' Ita li a meridionale, scende nell 'I ta lia settentrionale a 
ri33 e nell 'Ita lia Cfl\1trale a un minimo eli 271' 

Cosi g li istituti eli giustizia sono divisi quasi non meglio 
di quelli el ' istruzione, e fanno si che più aspri siano i rap­
porti e maggiori le difficoltà di esistenza fra persone che, 
per tradizioni e per necessità, sono più litigiose e più 
pronte alla delinquenza. 

E accade che mentre nel 1IIezzogiorno le tasse giudi­
ziarie rendono molto pill che in tutto il resto d' I talia, lo 
Stato spende proporzionalmente assai meno per le magi­
tratmc civi li e penali. 



CAPITOLO VI. 

Le spese per i lavori pubblici. 

Co me il (Ii il grande numero .li spese sin [\),l'enuto 
nell'Italia settentrionale e nella centrale 

L'argomento p iù discusso, anzi il più tormeutato è questo 
dei lavori pubblici; poichè !'Ita lia nuova molto ha dovuto 
sacrificare per essi, in qual misura han no frutta to questi 
sacrifici r 

La controversia, qualche volta aspra; sempre ardeute, è 
rimasta fiuora nel campo delle afferm azioni generali. 

Nel Nord si crede che !'Ita lia meridionale, interamente 
sprol'vista di st rade e di mezzi d i comunicazione a l mo­
mento de ll 'an nessione, abbia in la rga misura a ttinto nel 
bi lancio dello Stato per le spese stradali. Più tardi non 
solo ha indotto lo Stato a costmire ferrovie improduttive; 
m" mediante costmzioni fatte solo a sco po politi co o elet­
tora le, ha contribuito non poco a lle angustie fin anziarie 
dello Stato. 

Nel Sud, viceversa, poi che le coste mari ttime sono ne· 
g lette, le opere fluv ia li scarse e i torrenti devastano le 
campagne; poi che immense pIaghe non hann o ancora visto 
il fumo de lla vaporiera o l'hanno visto di r ecente; poi che 
la malaria ancora uccide e le bonifiche san state lente; 
si crede che il Mezzogiorno poco abbia ottenuto e ch e vi· 
cenrsa molto lo Stato abbia sacri ficato a l Nord. 
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Le controversie finora non hanno mai dunque assodato 
nulla, nè nulla provato; a rticoli di giornali, timidi accenni 

di discorsi parlamentari. 
La fitta selva delle leggi sui la'l'ori pubblici è cosi im­

penetrabile che spaventa anche i più audaci . Viceversa 
anche conoscendo perfettamente la legislaz ione, non è pos­
sibile arrivare a risultanze precise, nè fissare in cifre 
quanto ciflscuna regi one abbia avuto dallo Stato per lavori 
pubblici di ogni natura, senza ricerche dirette, lnnghissime 

e penosIss ime. 
La ricerca anzi, fin o a poco tempo fa, è stata asso luta­

mente impossibile, man cando nei bilanci e nelle pubblica­
zioni nfficiali qualsiasi elemen to per valutare la distrilJll­
zione territoria le delle spese dello Stato in materia di 

lavori pnbblici. 
Se non che ciò ch 'era impossibile fino a poco tempo fa. 

ora non è più. Il Ministero dei lavori pubblici, per vo-
lontà dell 'on o Lacava, cui spetta il merito di un a delle 
più notevoli ricerche compiute dall ' amministrazione ita­
liana, ha fatto pubblicare in tre grandi volumi, in oc­
casione dell' Esposizione di Parigi del HlOO, una relazione 
su l pagamenti (atti dallo Stato p er opere pubbliche negli 
esercizi finanziari dal 1862 al 1896-9 7. Su quella guida 
sicura, tenendo conto delle molte e numerose pubblicaziolli 
speciali del Ministero dei lavori pubblici, riunendo gli ele­
men ti sparsi nelle relazioni ministeriali e parlamentari dal 
1862 al U,96-9i, e valendoci di ricerche da noi diretta­
mente eseguite, cred iamo possedere ora tutti gli elementi 
perchè la controversia esca dal campo delle ~fferrn azioni 

e sia concretata in cifre sicUl'e. 
S~ si prende inoltre, come punto di partenza, la rela­

zione che Stefano J acini presentava a l Parlamento il 31 gen­
naio l KCi7 in qualità di Ministro dei lavori pubblici, e si 
tien conto delle ottime ricerche dell'ingegnere Ferrucci e 
di altri per le ferrovie, si può b enc arrivare Il conclusioni 

precise. 
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Per le strade senza dubbio si è spcso più per l'I talia 
meridionale che per la settentrionale; è ciò che si guarda, 
che si guarda anche tropp0, dimeuticando che le spese 
per strade non sono le sole spese per lavori pnbblici. 

Nel l~(iU diversissime erano le condizion i della nuova 
Italia in (juanto a strade e a comunicazioni di ogni sorta. 

Nell'Italia settentrionale e nella centrale vi era numero 
notevole di vie rotabi li ; ne difetuwano però non poeo la 
Sicilia e la Sardegna, e nell'Italia meridional e del conti­
nente le comunicazion i erano di ffi coltos issi we. 

I Borboni credevano veramen te che le trade aprissero 
nelle popolazioni non so lo bisogni nuovi, ma tendenze pe· 
ricolo e, ond'è che non solo non incoraggiavano le costru­
zioni, m<t qnalche volta le ostacol!wano. 

La famosa cowmissioue d'inchiesta su l brigan taggio in 
cui erano :-laffi, Sirtori, Bixio, Castagnola e alt ri , e di cui 
fu relatore Giuseppe J\Iassari, rife rendo all a Camera in 
comitato seCl·eto, nelle sedutc del 3 e -! maggio 1863, sul 
terribile Aagcllo che allora tormentava il J\Iezzogiorno di 
Ital ia, co i si esprime\'a : 

" Q,uanto poi la mancanza di strade agevoli e giovi a l 
brigantaggio, ci sem bra cosa di tanta evidenza da non 
avere nemmanco a dimostrare. Anche ques ta dep lorabile 
mancanza era uno degli elementi de l si tema borbouico e 
conseguenza di un disegno preconcetto. I Borbon i facevano 
costruire magnifiche strade nelle vicinanze di Napoli per 
ingannare i forestieri, e procurarsi nell'apparellza le sem­
bianze di governo civile; sapevano che la maggior parte 
dei forestieri, se non tutti, si soffermavan o nella capitale, 
e non curavano di andare a visitare nè la Capitanata, nè 
la Basilicata. In tal guisa l'intento era raggiunto: a Na­
poli una maschera di civiltà, ne ll e province la barbarie 
senza ve lo di sorta a lcuna. La Basilicata è una provincia 
che, per la estensionc del territorio, uguaglia, o per lo 
meno si avvici"a assai a lla Toscana: si può dire che è 
r[uasi totalmente sprovvista di stradc carreggiabili: le sole 
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che essa ha sono quella che da Melfi va a Potenza, quella 
che da Potenza mena,alla prov incia di Salerno ed a Na­
poli , quella che per Lagonegro congiunge la provincia di 
Cosenza con quella di Salerno. La strada da P otenza a 
Matera è interrotta a GroUole. Nessnna via di comunica­
zione verso lo. marina dell'Jonio. 

K Si viaggiano le dieci e quindici e venti miglia per 
scoscesi sentieri, per pericolosi dirupi senza incontrare un 
vill aggio . Rimangono qnindi precluse a quegli abitanti le 
vie del commercio, impossibili le comunicazioni, tolti i 
contatti benefici della civi ltà. Ai tanti vantaggi che na­
turalmente porge a i briganti la configurazione del suolo, 
si aggiunge in questo modo anche quello che risulta dalla 
difficoltà, non di rado insnperabile, che la mancanza delle vie 
di comunicazion e frappone a persegui tarli ed a ricercarli. 
Il lungo spazio che divide gli Abruzzi dalla Capitanata e 
parimente sprovvisto intieramente di strade. Non pochi 
proprietari abruzzesi hanno interessi di non lieve impor­
tanza ' nella provincia di F oggia ; ma qnando intendono in­
vigilarli con gli occhi propri , sono obbligati a fare un 
lunghissimo giro, ad andare prima a Napoli, e di li a 
Foggia. Tutti gli anni i pastori che scendono dagli Abruzzi 
percorrono il così detto tmttu7'o, per recarsi in Capitanata, 
ma, tranne che ad essi, quella via non è accessibile ad 
altri, e nella stagione invernale è pressochè all'intutto im­
praticabile. Dalla Capitanata all 'altra limitrofa provincia 
di Benevento manca parimente la comunicazione per strada 

carreggiabile. 
" Sui 124 comuni di Basilicata 91 sono senza strade : 

sni 108 della provincia di Catanzaro 92; sui 75 della pro· 
vin cia di Teramo 60. Nella stessa pro\-incia di Napoli sono 
24 comuni senza strade. La provincia privilegiata è quella 
di Bari, lo. quale per ogn i miriametro quadrato ha undici 
chilometri di st rada, laddove negli Abruzzi, in Capitanata, 
nelle Calabrie, in Basilicata, la proporzione è di soli tre 
chilometri. In totalità, sui 1R48 comuni del Napolitano, B21 
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mancano di strade. Ora questa mancanza di strade è tutta 
a profitto del brigantaggio, il quale nasce, si mostra e 
prospera dovunque tacciono le opere della civi ltà. 

" Queste eran o le coudizioni ne ll e quali versavano le 
provin ce napoletane allorchè avvenne il rivolgimento po· 
liti co dell'auno 1860; ed eccoci naturalmente condotti a 
discorrcre delle cause prossime ed immediate de ll'attuale 
brigantaggio; poichè, giova non dimenticarlo, quelle delle 
quali abbiamo tenuto fin qui ragionamento sono so ltanto 
le causc generali p redisponenti al crudele flage ll o )). 

Era. dllnque, non so lo necessità econom ica, ma suprema 
necessità di difesa costruire strade rotabili nell ' Ita lia meri­

dionale. 
Non però sola mente il Sud, comc si dice, mancava di 

strade . 
Nell'Italia settentrionale, per la divisione politica dei 

varii Stati, man cavano in genera le le linee di congiunzione 
a traverso sopra tutto ai passaggi delle Alpi e dcgli Ap­
pennin i. Il P o formava linea di confine, tanto i passi erano 
scarsi e incerti e, quasi dovunque, difettavano i vali chi 
dei fiumi. 

In generale, pero, il sistema stradal e dell 'Italia del Nord 
era già molto sviluppato. 

La Sardegna, data la sua grande estensione, difettava 
molto di strad e. 

Se !'Italia meridionale ne mancava, ve n'erano però assai 
più che le parole del Massari non lascino credere. 

Dintorno alla capitale era una grande rete stradale co­
struita, mantenuta, dice il Jacini " con magnificenza ro­
mana a spese de lla pubblica finanza n . Le Puglie, sopra 
tutto T erra di Bari e T erra di Otranto, erano fornite lar­
gamcnte di strade . Dal 1848 a l 1855, second o lo stesso 
au tore, il governo borbonico stanzia,a, per la conserva­
zione e cost ruzione di strade al di qua del F aro, l'an nua 
somma di ducati (jOO mila, che fu portata dal 1856 al 
lH59 a ducati HOO mila (lire 3.400.000); mentre nel 1860, 
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per le so le opere ordinarie di ponti e strade, erano pre­
visti ducati 9,* 1.07H,'f) (lire 4.025.0i6,2f:» . Si spendeva 
for"e n01\ poco; ma tutto il sistema di costruzioni era cat­
ti vo, lento, inefficace. Anche in Sicilia le strade erano in 
cond izioni non bnone. Mantennte sul bilancio dell 'isola 
con una dotazione an nuale di 300 mila ducati, le strade 
avevano una estensione di 20HO chilometri; ma erano ID 

generale mal tenute. 
Così è accaduto che la spesa fatta per le strade, in 

conseguenza alle varie leggi che si sono succedute, è stata 
di 174 milioni nell' Itali a settentrionale, di 101 milioni nella 
centrale, di 280 nell a meridionale, di 100 in Sicilia e di 
(j2 in Sardegna. 

Seuza dubbio dunque l' Itali a meridionale, la Sardegna 
e la Sicilia hanno partecipato in maggior misura alla spe~a 
di 718,5 milioni che lo Stato ha fatta . 

1\lentre l'Italia meridionale e la Sicilia rappresentano 
3:-:,9 per 100 della popolazione del regno, hanno avuto 
all'incirca 54 per 100 di tutta la spesa per le strade. 

Q,uando si parla delle strade si crede aver eletto tutto; 
ma si dimenticano le opere idrauliche. 

È forse l'acqua silenziosa anche ne lle finanze? 
Se per l'Italia meridionale e la insulare dal 1862 al 

H\96-97 necessità politiche ed economiche hanno imposto 
allo Stato grandi sacrifizi per la costrnzione di strade, i 
457,9 milioni spesi finora per opere idrauliche sono an­
elati del tutto nell'Italia settentrionale e nella centrale; 
2()6,9 milioni nell'Italia settentrionale, 1~7,8 nell'Italia cen­
trale, 1,6 nell 'Italia meridionale, 1,3 in Sicilia. 

L e spese più grandi sono state nelle province di Roma 
i'>8,4 milioni, P adova 49,7, Mantova 45,9, Rovigo 43,7, 
Verona 29,8, Ferrara 26,6, Venezia 20,0, Bologna 20,;~, 
Ravenn a 18,6, Milano 18,2, ecc. 

Oltre 450 milioni si sono riversati dunque interamente in 
opere idrauliche nell'I ta lia settentrionale o nella centrale. 
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In provincia di Roma sono sta ti eseguiti grandi lavori 
di sistemazione per il T evere. In provincia di P adova i 
grandi la\'ori de ll 'Adige, del Breuta, del Gorzone, i molti 
cana li costruiti in poch i an ni hann o portata un a spesa di 

circa fiO mi lion i. 
In provincia di Mantova le opere idrauliche del P o, 

del )lincio, de ll 'Oglio, la cost ruzioue eli nUlllerose opere 
idl'auliche hanno fatto salire la spesa a 45,0 mili oni. Un 
po' dovunque ne ll 'Italia settentri onale e nella central e lo 
Stato ha speso largamente per la \'o ri idrauli ci. 

Nell 'Italia meridional e, in vece, i fiumi lllutati in tor­
renti han continuato l'opera eli distruzione, senza ostaco lo 

e senza riparo. 
Se dllnque l'Italia meridionale e la Sici li a, che, a parte 

la estensione, hanno insieme una popolazione di poco su­
periore a ll 'Itali a settentrionale, hanno avuto, come si ri­
corda scmprc, molte più spese per strade, 205, 7 milioni 
in più; l'Italia settentrionale ha avuto in più 263,9 milion i 
eli opere idrauliche. 

La spesa per le bonifiche, in tutto III milioni dal 1862 
al ISm·9H, è statlt fatta fin ora in prevalenza ne l Mezzo­
giorno : 53,3 milioni, e nell 'Italia centra le: 44,7; mentre 
nell'Italia se ttentrionale la spesa è sta ta eli so li 9,6 milioni 
e nella Sicilia di 3,6. 

)la la spesa di 53,3 milioni fatta ne ll'Ita lia meridionale 
il formata qnasi esclusivamente da 27,7 milioni spesi 111 

provincia di Ca erta, 12,9 iu provincia di Salern o, 4,7 111 

provincia di Napoli, 4,3 in provincia di Foggia e l 111 

provincia di L ecce. 
Ora è bene notare che tali spese sono in parte g ran­

dissima effetto di leggi anteriori a l 1860. Infatti l'opera 
di bonific,t che è costata di più è quell a del bacino infe· 
riore de l Volturn o e di Bagnoli, nelle province di Caserta 
e di Napoli. Q,uest'opera fu ordinata con i reali rescritti 
2:) ottobre 18,*0 e 24 novembre 1H52 e con reale decreto 
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11 maggio 1855. È solo per tale opera che rItalia mc· 
ridionale è largamente rappresentata nelle spese delle bo­

nifiche. 
Ma le leggi fatte dopo il 1860 hanno in questa c.ome in 

tante altre cose spostata la situazione in fa,-ore dell'Italia 
settentrional e. E si può ritenere che alla fine del 19:22-23 
le somme spese dall'amministrazione dello Stato com pleti-­
sivamente saranno di gran lunga maggiori nell' Italia set­
tentrionale che nell' Itali a meridionale e in Sicilia. 

Le coste maritti me dell 'Italia meridionale sono presso a 

poco, per estensione, quattro volte quelle dell' Ita lia settcm­
trionale, e assai più che due volte quelle dell'Italia ccn' 

tral e. 
Nondimeno i lavori portuali nell 'Italia meridionale sono 

stati molto scarsi: 14~ milionI nell'Italia settentrionale, 7:2 
nella centrale, 86 nella meridi onale. 

Spese per sp iagge, fari e fallali fatte ùallo Stato 
negli esercizi 1895-96 a 1897-98 

Ligluia 
Toscana 
L azio . 

REGIO:<i1 

Mezzog iorno: litorale, tirrcno, 
ionico, adriatico. 

Thlarche e Roma gna 
Yeneto. 
Sicilia . 
Sardegna 
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lineare 

delle coste 
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in km. 

:.,-11 
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2M 

2.00, 
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1.3% 
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.~1,9 ' l 
:-JO, :!~ I 

31,1.; 

lI).~IT 
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Le coste calabresi mancano quasi assolutamente di porti , 
anche dO,Te con tenue spesa i potrebbero creare condi­
zioni di traffico vantaggiose ; in Puglia e snlla costa abruz­
zese, i lavori portuali sono stati nn po' maggiori , ma a loro 

vo l ta scarsi. 
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In generale si può dire che, non solo in proporzione dello 
sviluppo iineare delle coste, ma in proporzione delle esi­
genze del traffico, si è peso nel ì\Iezzogiorno assai meno 
che non fosse necessario . 

Ma i lavori pubblici, che hanno avuto una maggiore im­
portanza, sono state le costruzioni ferroviarie, di cni è ne­
cessario fare un esame a parte. 

I l Regno di Napoli, com'è noto, ebbe la prima linea 
ferroviaria nel 1839; fu la prima linea costruita in Italia, 
una delle primissime costruile in E uropa. 

La prima ferrovia in Europa fu costruita nel 1821 in 
In ghilterra; la seconda, nel 1827 in America: la terza di 
18 kilometri in Francia, nel 1828; la quarta nel Belgio il 
lt\34. Cinque anni dopo, nel 1839, fu aperta la prima fer­
rovia italiana, la Japoli·Portici. 

Settembrini nota che il governo napoletano non considerò 
mai le .ferro vie a ltrimenti che dal punto di vista militare 

e dello SPO?·t. 
" Nel 1839 fu fatta, prima in Italia, la ferrovia tra Na­

poli e Castell ammare, dov'è la regia casina di Quisisana 
ed un ramo fu prolungato ~ in o a Nocera, dov'è un quar­
tiere di so ldati . Di poi fu fatta l'altra fra Napoli e Caserta 
per congiungere le due ?'eggie, come sta scritto sn la me­
daglia coniata per memoria del fatto e fu prolungata sino 
a la fortezza di Capua, con un ramo che giungeva a Nola, 
altro quartiere di soldati. Così re Ferdinando non aborriya 
le ferrovie come il Papa, ma le faceva poche e brevi uni­
camente per raccogliere subito le milizie e per assicurare 
la sua dominazione, non per utile alcuno dei popoli . Si 
parlò molto della ferrovia per le Puglie, ma non fu fatta 
mai. Alle Cabbrie, agli Abruzzi, a la Sicilia non ci pen­
sava nep pure; ed ora non le abbiamo ancora tutte, quan­
tuuque fummo i primi ad averne una ". 

Vi è forse nn po' eli esagerazione, 
Quando s'inaugurò a Napoli, il ?, ottobre 1839, la fer-
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roviu Napoli-Portici, che, come si è detto, fu la prima 1Il 

Italia, il re Ferdinando II, ri spond endo al delegato della 
compagnia francese cui era stata concessa la costrnzione 
della lin ea, dice\'a, secondo uno storico del tempo: u Grande 
essere la sua gioia a l vedere Francesi e Napoletani acco­
munare le loro forze industriali in un 'utile intrapresa. Il 
cammino ferrato gioverebbe senza dubbio al commercio, 
sicchè avcn. egli in ogni modo protetto ques to primo saggio 
che se ne f,lCe\' a al di qua delle A lpi. Pur considerando 
che quella nuova st rada dovesse riuscim d 'uti lità al suo 
popolo, assai più godeva nel pen siero che terminati i lavor i 
sino a Nocern, c Caste llammare, potesse vederli tosto pro­
seguiti per Ave llino al lido del mare Adri atico ... n. 

Era il peri odo in cu i il penultimo re di casa Borbone 
era "eramente an ima to da spirito lib eral e; dopo il 1(l-k8 
egli vide le cose molto diversamente. 

Ioauguratu la prima ferrov ia a Napoli, il regno delle 
Due Sieilie, tra i grandi stati d'3 lla peniso la, rimase però 
più ta rd i indietro a tutti per le costruzioni ferroviarie. 

Da un docum ento ufficiale ri sulta ch e nell 'a prile del 1859, 
all 'aprirsi cioè della guerra che determinò la costituzione del 
Regno d' Italia, la situazione delle ferrovie era la seguente : 

FelTO\'ie in Italia in aprile Il ei 1859 

PRO\' I I'C Il I Chilom. 
in 

esercizio 

Cbiloru. ,I 

in T OT.\L:; 
oost ru z. 

Chilom. 
solo 

concessi 
----------- ------ --- ---
P rovince subalpine . 

Id. di Lombardia 
Id. dell 'Emilia. 
Id, delle Marche e 

dell 'Umbria 
Id. della Toscana 
Id. di Napoli 
Id . di Sicilia 

TOTALI. 

H07 
:200 

0.'3 

5!. 
.1-0 

U7 

HGi1 
2-10 
ISO 

180 
:HG 

il liU 
308 16 ~j :2-1 ;)132 
12J 4- 1:28 J:lS 

,,~, I ,~, I 17~S ,,:, : 
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Secondo un 'ottima ind agin e del senatore Roux, a tutto 
il !tl60 la lunghezza delle linee fe rroviar ie aperte all'e cr­
cizio cra di 2. n g chilometri . La spesa per tutte le linee 

era stata di lire 641.01:3 .024. 
S'i mponeva come una necessità, proclamato il nuovo 

regno, COòtru ire rapidamente le linee mili ta ri, fjuell e che 
più serviva no a ll a difesa ed erano quasi tutte nell 'I talia 
settentrional e : e nell o stesso tempo era necessario dare 
all e regioni che più ne mancavano (ed era anche questa 
un a necessi tà politi ca), lin ee ferroviari e. 

Ma in un primo peri odo quasi 110n si badò che alle ur· 
genze della difesa; era neces ità suprema. ma fjualche volta 
anchc la necessità venne esagerata. 

Qualldo non erano ferrovie necessar ie all a difesa , i cri­
teri non mutavano. P arl ando di un trattamento di fa\'ore 
concesso alla Liguria, Sell a dice\'<t : « Si desidera, giova 
di rlo ancora, che non serva mai di precedente e di mo­

dello per altri contratti analoghi " . 
A l l ° genn aio 1898 la lun ghezza totale c1elle fe rrovif 

italiane era di 15 .,1.7 0.019 metri. 

Alla fin e del 1899, la lun ghezza totale delle ferrovie era 
di chilometri 15.546, divisi nel seguente modo: 

I~ 
ZONE 

I Ferrovie I Ferrovie I 
di proprietà al~~:~~~~~i&. TontE 
dello SUllO privata 

1,---------------------
Italia settentrionale 

I talia centrale 

Italia meridionale 

Sicilia . 

Sardegna 

chi!. 

chi!. 

:):377 

:1350 

:2l!il 

10:'i3 

----
\1\1 71 

1/ 3fi 

7 Cl.') 

17;')± 

:>'77 

(j{3 

----

;')11:3 

40kii 

:)~11 ;) 

1-11;0 

~I I ~ 

---
1iiiiJfl 
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),l'ell ' Italia settentrionale, dell e lin ec concesse all'indu­
stri.l privata, non poche, per una ltlllghezza di chilometri 
l !lz, ti, sono ora eserci tate dall ~l Società lIIediterranea, o dal­
l'Adriatica, L'esercizio degli altri 600 chilometri soltanto 
i' fatto da altre speciali società , 

CHilO METRI DI fERROVIA 

f',--'--,"I ~ 
meno di It 4~5 

~ ~ 
5-6 6-7 

_l-8 _Se:piu 

La Relazione St,U' ese1'cizio delle strade fe1'1'ate i taliane, 
'pubblicata per cura dell'Ispettorato generale delle ferrovie, 
contiene, nel volume del 1895, comparso solo ai primi di 
no\"el11b1'e del 1899, nn prospetto del costo di tu tte le fer­
rovie costruite dallo Stato e del materi ale mobile di eser­
cizio di 10 1'0 dotazione fin o al 31 di cembre 1895 , 

Raggruppando i dati contenuti in quella pubblicaz ione 
e aggiungendo quelli re la tivi ai due esercizi seguen ti , si ha 
che la spesa dello Stato per le fer rov ie di sua propri età 
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è stata fino al ,lO giugno 1l:i98 di 4016 milioni cosi ri­

partiti: 

nell'Italia settentrionale 
centrale . 

~ meridionale 
nella Sicilia 

Totale 

1.5 4.825.1$11 
1.148.316.518 

863.7 Iu.fJ'i'\ 
.179.2-!8.lo2 

4.076.166.5.10 

Il maggior numero di costruzioni ferroviarie da parte 
dello Stato è avvenuto, dunque, nell'Italia settentrionale 
in confronto della meridionale; però sotto questo rapporto 
prevale !'Italia centrale, la quale, sopra .108!) chilometri, 
ne ha 3350, mentre nell'Italia settentrionale, sopra 511:3 

chilometri vi sono ,1317 chilometri. 
Le form e e i metodi segniti nelle costruzioni, gli ordi­

namenti tecnici tntto giovò all'Italia settentrionale. Senza 
entrare in particolari, che sarebbero assai lunghi e che ho 
dati nella mia opera su Il bilancio dello Stato dal 1862 
al 1896-97, basterà dire che ditte appaltatrici, capi-tecnici, 
perfino operai si facevan o, anche nel Mezzogiorno, venire 
quasi esclusivamente dall'Italia settentrionale e da alcune 

regioni dell'Italia centrale. 
Secondo recenti studi, la spesa netta del Ministero dei 

lavori pubblici a carico dello Stato dal 1862 al 1897·98 
è stata di 6.031 milioni , formata in questa guisa: 

Pagamenti fatti dal 1862 al 1897 ·9H sul bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici per tutti i rami di servizio 
da esso dipendenti. . 4.1390.963. f)21,41 

Pagamenti fatti dal 1862 al 1897-91.1 sul 
bi lancio del Ministero de l tesoro per alie­
nazioni di titoli di debito pubblico avve-
nute per l'esecuzione di opere pubbliche 1.614.879.'l99,()!) 

6.=I05.H42.920,511 
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Rip01·tO L . 6.305.842.920,50 
Meno i versamenti fatti in Tesoreria 

dal 1862 al 1897-98 per concorsi e rim-
borsi degli enti locali interessati . 353.598.328,73 

Così la spesa netta a carico dello Stato 
risulta di lire . 5.952.244.591,77 

Aggiungendo però lire 141.424.225,10 
di residui passivi e togliendo 62.210.448,65 
di residui attivi, cioè un 'altra spesa netta 
di 

si ha che la spesa totale per lavori pub-

79 .213.776,45 

blici è stata . . 6.031.458.368,22 

Sarebbe desiderabile vedere in qual guisa questi 6 mi­
liardi siano stati spesi. Ma non è possibile ottenere una 
ripartizione precisa dei 1.614 milioni spesi per interessi 
del debito dttl Ministero del tesoro. Si può ritenere, senza 
tema di errare, che la maggior parte di questa somma sia 
stata spesa per l'Italia settentrionale, e in generale per quelle 
regioni dove le ferrovie sono state costruite in maggior 
misura nel periodo anteriore alla legge del 1879. 

T enendo conto anche dei r esidui rimasti da pagare al 
30 giugno 1898, la spesa per i lavori pubblici risulta la 
seguente: 

Categoria LI 
Categoria II. 

rate . 

Spesa ordinaria . 
Spesa straordinaria 
Costruzioni di strade fer-

Categoria 
Categoria 

III. Movimento di capitali 
IV. Partite di giro 

Totale 

1.036.646.893,45 
1.137.227.399,28 

2.628.592.906,51 
21.038.115,71 

8.882.431,56 

4.832.387.746,51 

Di questi 4832 milioni si può dare ora, senza difficoltà, 
un calcolo relativamente preciso. 

9 - Nrn l. 
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Secondo studi r ecenti in cui, sopra tutto per il calcolo 
delle ferrovie, si è preferito considerare la Emilia e la 
R omagna come appartenenti all'Italia settentrionale, tutti 
i lavori pubblici per la somma di 4832 milioni vanno cosi 

ripartiti: 

Riassunto per reg ioni di tutti i pagamenti fatti dallo Stnto dal 
1862 al 1897-98 per i seni1.i dipendenti dal Ministero del 
lnvori pubblici (comprese le strade ferrate). 

1. Piemonte. 
2. Liguria 
a. Lombardia 
4. Veneto· 
5. Emilia. 

i 3,!)·11.237, lG 
136.055. 166,?5 
15i.351.53"i,Gl 
273.536.712.2 1 
186.'26.867,83 

12. Campania 
13 . Puglie . . 
11. Basilicata. 
15. Calabria . 

161;.358.6~8,66 

12.50 1.759,3~ 
5~.ì~5.9:?3,26 

9 J. 320. ii6,93 

827.;11.812,06 
Strade lerrate 1.13;.323.3ìO,50 

Strade {errata 

Italia meridionale. 

150.187.281,3 1 
169.121.215,88 

919.IiOS.500,19 

Italia set:entrlonale 1.91):;.035.182,56 16. Sic'lia. . H;8.b32.061 t 11 

H. Marche 
3 I. b3ZAìS,27 17. S ardegna . . . . . 9().3b~.507J5i 

7. Toscana 
8. Umbria 

127.3311.895, 11 
11.0;8. ;58,52 Strade ferrate 

25H.I 01.568,7-' 
2Sb.7ì8 .1N,BS 

9. Lazio . . . . . . 212.93i.118,98 I I Italia insulare . . 515.779.893,62 
415.979.551,18 

S trade ferrale 317. 186578 95 11 Spes~ fer ro\riarie non ri-___ ' parti hi li. . . . . 605.691.068,07 
Italia centrale .. 793 .1 66. 130,13 Acquedotlo pugliese. . 13'1.000 -

Il 
Residui Don ripartibili . 2.973.971 ,9 1 

lO. Abruzzi 56.138 .815,79 - --
l l. Molis.. . 38.781.3;0,28 REG NO . . l.83Z.38;. W;,5 1 

Spesa per i Lavori Pubblici 
Compre!oe te Fer'-ovl!2 

SPESA PER IOOQ'BITANlI SPESA PER I CHIL OUAD~ 
(m'glia la o L-re) 

Se ora mettiamo a raffronto tutta la spesa, confrontan­
dola con la popolazione e con il terrìtorio, e calcolan do 
anche la media proporzionale ya b, che si ottiene chia-



mando a la spesa per 1000 aùi tan ti e b la spesa per ogni 
chi lometro quadrato di territorio, si avrà che la distribu­
zione dei lavori pubb lici è stata la eguentc : 

Sp~sa faLta dal 1862 al l Sll7-llS Ilor i !1irors i sc r\'Ìzi dill eudcuti dal 
Uinistoro .loi l,\\'ori IlublJliei (cOlJl!lreSO l o stl'n!l o ferrate) in l'nl'­
IlOI·tO alla llOlloluziouo e alla superfi cie torritorialo 

SPESA PER Il 
REGIONI 

r(l~olll\~i~ne SllPf~lficie Spesa fatta 1000 Ull chi tom in media 
tlicl'Ilib re chiloll1 . abitEUlti quadrato proporz' l 

lti9S qu Idmti (a) (b) ( I/ all) 
------ ---- ------I 

l. Piemonte ... . 
;l. Llguria. ........ .. . 
3. Lomhardia . .... . . 
4 '"fiuato ....... . ... . 
5. Emilia c ROIU:lgU8. . 

Strnde ferente 
Italia settentrionale 

6. ;\lnr~he . ... ......•. 
7. 'l'USe.'ll1fl •. • •• •• •. 
~. Umbna .......... . 
9. Lazio •...... . ...... 

Strade ferro.te 

3.380.5.11 29 .378 73.!NI.237.16 21.872,60 2.516,90 'i.419,62 
I)tl.t'ilU :>.278 13GOfJ5.460.l2:5 I :lG.7i8.H~ 25 'i'ì7.8 1 50.4'}7,95 

• 1.W7.S51 2-1.31i loi .351.538.01 38:.305,53 6A70,iO 15.7.13,67 

~:~~~.~~~ ~~:~ .~~ ~~~:~~~:~~~:~~ ~~:~?;:~~ 1~:6~i:~~ ~~:6~g:~~ 
13.93;.830 ~ 8Z' .711$lt.06 5~,3!J~.77 i.916.,Jtj Z1.725.i9 

- - 1.137.32?370.50 Sl.ljJi~)o. 1O,91S.91 29.852..18 

13~'3-1.b-30 ~ Ulfi5.U3fi . IS2.~Ri I·II.UII).O;) 1886531 51.57::(27 

981 20·1 9.7·IS 3·Lti3?AiS.2i 35.20::',90 3.552,i~ 11.198,15 
2.33~.:?56 2·1.lO·j 12i .:130.SU5.·11 5·1.~.95,58 5.282,00 169S2..18 

tiI2.01.1 0,709 
1.013.998 I" ~: 2~~:Z~~ ~~~:g~ :!~~:~~.~:~~ 2~:~ri~:~~ ,~:5~:~~ 
1.96950:! 55.Li 12 

italia centra le ·1.9U9.502 fl:l.6~2 

'1I5.9i9.55 I, i8 ::;9./13,30 S.015,1I3 2G819.S9 
3A7 186.578.95 6n.Sti3, IO 6.239.B5 20.878.77 
i03.ltiLi,lilO. 13159.òOli,i5 1,1.251.81 ,n.69S,Go 

lO. Abruzzi . . .. . 
II. Molise .... . 
12. CaUlpania. 
]3. Puglia ... . 
1.1. Raslli4·nta.. 
J5. ClllalJria 

Strade ferrate 

1.012!J";u 12.1 ·18 
3S5'ii2 43S1 

3.1'i7.SI,s 1 6.29~ 
1.010709 19.11U 

551.351 9.96~ 
1.:-1:J5,491 H'.07;J 

8.39·J,ilO i9.9ò8 

italia meridionale S.:i9-j.2IO iQ.n"S 

16. Ricilin . , . ......... 3.603310 25.7·10 
17. Sard~gQt\ .. .. . 'iOOJl9,1 21.078 

4.309 ·10'] -:j9.8jS 
Strade ferrate 

56 .. J35.815.70 D5.tI5,86 4.615.9'1 10.088.88 
38.'81.'170,2- 100.529.76 8.852.18 29.831.:H 

!()u 3jS6~1SJì6 5~.3.!9,!lò 10.211.06 23.120.31 
42.501 /5P,3f1 2Z.212.0~ 2.2Z,LUti 7.033,46 
5-1 ./85.92R.26 99 3liO,Bi 5.·1~'9,49 23.37B,til 
013:!0.'i'i6 .H3 Cì7.:170.S5 6.057,";6 2020189 

450.IS7.2's·1,31 53.630.u\1 5~8019.02 17.'ilI.21 
·169..12 1 215.~8 55.922,001 6.098.91 ht<1 67.9 1 

9Hl.60S.;'OO.IP 109552,73 Il 9,1i.93 3b. 170,12 

1G8.632.061,17 .J(-..799,20 6.551.36 17.509,06 
90.3tiH.507,;( 117.901,35 3.i53.?O 21 O·JL~l 

259.001.508,7J 59.tili.1 S 5.lfl$,!·6 17.55-1,89 
28oj.7~ S.3~I.S8 65 633.::W ~ .i56.52 19.-1H7.~i 

Italia insulare ·j·:HJ9.40-l ~ M5.'i"9.ti9~.62 ~ 10.956A8 3tH)9~A6 

Totale gen. del Reg no ~ ~ ~.S3Z.3S7.7·]6.51 152.595.56 ~1507I9,7S1 

Tenendo conto clelle strade ferrate, 1965 mi lioni sono 
stati spesi nell 'Italia settentrionale, Emil ia e Romagn:1 com­
prese, 793 nell'Ita lia centrale, 919 nella meridionale e 545 
nel". insnlare. 

Dal punto di vista della popolazione è l'Italia centra le 
che snpera tutti: 159.606,75 per 1000 abitanti. Seguono 
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l'Itali a settentrionale con 141.010,U5 e l'Italia insnlare con 
124-.909,47. Ultima è l'Ita lia meridionale con 109.552,73, 
mentre la media del regno è 152.595,56. 

Dal punto di v ista della estensione del territorio la si­
tuaz ione non è fondamentalmente diversa. Per ogni chi· 
lometro qnadrato si sono spesi 18.tl65,37 nell'Italia set­
tentrion ale, 14.254,81 nell a centrale, 10.956,48 nella insulare 
e 11.947,93 nell'Italia meridionale . Q,uest' ultima rimane 
b en lontana dalla media del regno, che è stata di lire 

16.858,26. 
F acendo ora con i criteri anzidetti una media propor-

zionale Va b (a = 1000 abitanti, b = l chilometro quadrato) 
si ha che si è speso nell'Italia meridionale del continente 
meno assai che dovunque. Mentre la media generale del 
regno è 50.719,78, !'Italia settentrionale è rappresentata 
da 51.578,27, la centrale da 47.698,66, l'Italia insulare da 
36.719,78, l'Italia meridionale del continente soltanto da 

36.179,12. 
Sotto l'aspetto del la popolaz ione, come sotto quello del-

l'estensione territoriale, o sotto quelle di una media pro­
porzionale tra l' una e l'altra, tutto considerato, ferrovie, 
strade, opere idrauli che, boni fi che, spese per lavol'i por· 
tuali e per le coste marittim e, tenendo conto di ogni cosa, 
ri sulta sempre che per l' I talia meridionale si è speso meno. 

E cosÌ cade la leggenda che il :Mezzogiorno d'Italia 
abbia profittato in maggior misura dei lavori pubblici, con 
danno dell' erario e con ingiu tizia verso le altre regioni; 
una leggenda che non è solo falsa, ma che sopra tutto è 
immorale, poicbè Far quasi una crudele ironia a popola­
zioni il cui svi luppo non è stato certamente f[tvorito da 

tutte le leggi dell'Italia odiern a (l). 

(1) Anche per il scrvizio postale e t elegrafico sono notevoli spe­
requazioni che nell'opera su Il bilancio sono state messe in evi-

denza. 



CAPITOLO VII. 

Su al cuni spostamenti di ricchezza 
d al Sud a l Nord 

Dal 18GO ad oggi vi è stato un drenaggio continuo di 
capitali dal Sud al Nord, per opera della politica dell o 
Stato; parecchi miliardi si sono trasportati in qnesto pe­
riodo di tempo dalla parte meridionale della penisola, che 
era già la più povera, a lla parte settentrionale, cLe era 
già la più ricca. A traverso tanti canali , creati dalle leggi, 
molta ricchezza per vie ignote o poco note è emigrata dal 
Mezzogiorno. 

Se fosse possibi le (noi abbiamo tentato solo in pa rte e 
per cinque anni il calcolo) di mettere da un lato tutto ciò 
che ha dato per imposte e tasse di qualsiasi natura l'Ita lia 
meridiouale, e dall'altro tutto ciò che lo Stato ha speso in 
essa per l'esercito, la marina, la giustizia, la sicurezza, 1 

la'-ori , iusomma per tutti i sel'l, izi pubblici, risulterebbe 
che vi è una differenza di parecchi miliardi, i quali da l­
!'Italia meridionale sono passati a lla setteutrionale. 

È stata una vera canalizzazioue, un'opem di drenaggio 
annuale e quindi continua; un'opem lenta, ma non mai 
inte1'l'otta . 

Spostato il confine, trasportati al Nord i grossi mercat i 
di consumo, il movimento è stato precipitoso tra il l SoO e 
il 1880, più lento dopo. 
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Ciò che l'Italia meridivnale ha dato in l iil di ciò cIle 
ha ricevuto rftlJpresenta una serie di benefizi (li ordine non 
materiale: rappre enta l'entrata nella civiltà, rappresenta 
una maggiore sicurezza negli ordini interni, rappresenta 
inun e la più grande po siL ilità potenziale di sviluppo che 
in tutto i l Mezzogiorno i è yenuta determinando . 

. Ma oltre questo drenaggio che ha operato in modo con­
tinuo, vi sono a lcuni fatti che, per la loro importanza, vanno 
stndiati a parte, e che hann o contribuito a determinare la 
situazione odierna in modo veramente eecezionale. 

Per poter yalntare l 'importanza dei fatti avvennti bi­
sogna dnnque che siano studiati a parte: 

a) la sitnazione monetaria dei vecchi Stati; 
b) la sitnazione e la vendita dei beni ecclesiastici e 

demaniali in ciascuna regione; 
cl il debito pubblico dei yeechi Stati e le emissioni 

fatte nel regno dopo il 1860; 
cl) le grandi forniture dello Stato, i grandi appalti e la 

distribuzione dei titoli delle società per azioni sn sidiate dallo 
Stato, o esercitan ti industrie con pri vilegio o monopolio: 

e) la partecipazione ai pnhbli ci impieghi dello ~tato 

e il numero degli impiegati dati da ciascnna regione. 
Sono sopra tutto i fatti accennati nelle lettere da a a d 

di cui occorrc, per questo tudio, l'esame più largo. 

Vi era nel regno di Xapoli grande abhondanza di mo­
nete, sopra tutto di monete d'argeuto. 

I Borboni segui vano una politica economica per cui clovea 
necessariamente affluire la moneta anche essendo la ric­
chezza generale scarsa. Era una vera politica rnercantilista, 
tranne che anche la \Teudita di materie prime all'estero 
clesta\'a preoccupazione grandissima . 

Scialoja, con manifesta av\'ersione per il governo napo­
letano, che veramente meritava molto Lia imo e non in Ulla 
sola cosa, scri\-eva: " coloro che s 'intendono delle leggi 
economiche e dei loro effetti pratici comprendono come e 
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perchè doyeva in conseguenza avvenire che la moneta [tf­
fluisse verso il regno di Napo li, come l'[tcqua verso uu 
luogo posto in situazione meno elevata. Certo se fosse stato 
possibile di far retrocedere quel reame in tutto e per tutto 
verso il medio· evo e, nel bel mezzo del secolo XIX, l'i con­
durlo a J1e condizion i in cui era nel seco lo XVI, quando 
mons. Mascitelli vendeva il suo frumento ad 8 grana il to­
molo, c Giu li !tno il Setaiuolo scriveva che con 12 carlini 
compravasi un porco cb cant!tio; il danaro, in questa ipo­
tesi, vi sarebbe affluito in molto maggior cop ia da tutto il 
mondo cil'ilc, perchè avrebbe ivi acquistato un valore molto 
piil alto eli queJ10 che presentemente non ha. Ciò dico solo 
perchè s'intenda che, se il benesse rc di un popolo si mi-
urassc !t tale stregua, a"rebbesi a conchiuderne cho questo 

ipotetico ritorno al cinquecento sarebbe stato il colmo della 
prosperità del popolo napolitano. 

" In ogni modo l'argento abbondò in Napoli. E l'anno 
scorso ~oprabboudò; pereiocchè, dopo molto esitare, il go­
verno permise l'esportazione del biscotto e delle paste, 
nonchè dol grano, granone, orzo, dell'a.vona, deJ1 e fave e 
altre imili derrate, e soemò il dazio sull'es trazione dell'olio. 
Sicchè l'esportazione di questi prodotti fece quasi raddop· 
piare la immissione dell'argento. 

" Queste sono lo principali cause pcr cni alla zecca di 
Napoli fu coniala una quantità prodigios!t di moneta. Se­
condo il giol'l1ale ufficiale del 18 giugno 1857, il valore 
della moneta battuta iu questi ultimi anni fu il seguente : 
(1852) dllcati 1.818.193 ; (1853) 2.228.168; (18540) 7.766 .537; 
(1855) 6.939.2407; (1856) 13.628.628 ". 

Non erano però queste critiche molto fondate, e l\Iagliani, 
con grande abilità, le riduceva al loro giusto valore. 

Nou si può negare però che il governo n1\poletano se­
guisse una politica economica gretta. Molti suoi provvedi­
menti ricordano le vecchie ubbie aunonarie. Era un sistema 
di prudenza e di paura, il qnale soffocava molte energie 
che altrimenti avrebbero potuto destarsi. 
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Ma ciò accresceva la ricchezza monetaria, la quale era 
veramente grandissima. 

Monele Metalliche 
degli & anti chi ~ 5 ta li i I talid n.i 

nl!rdle rkJla circolaIione 

P.nma t. Modena ...... _________ .. _._ 1 7 
lombardia ... _________ .. _. _________ o _________________ miL 8.1 
Venezia _ .. .. . _ .. _. __ .. _ . . ___ . _______ . 

R·c!· Sardegn(; -- --.- ---.-- -- --r------'----'-'--'--', 
Grand" d; Toscana __ o __ •• _.~ _ ___ o 

Roma eSI Poohf _____ _______ _ r--------'--, 
Regno delle Due 5icilie 

12.8 
27.1 
853 
901 

o b % 
1 2 % 
19 'l'. 
40 'l'. 
12.9 % 
140 % 

Le monete dei vecchi Stati ammontavano in complesso a 
668.926.490,14, di cui il regno delle Due Sicilie da solo 
portò 443.281.665,23, pari a 65,7% del totale; la Lom­
bardia 8.132.691,18, pari a 1,2 del totale; il Veneto 
12.761.333,39, pari a 1,9; Parma e Piacenza 1.209.135,09, 
pari a 0,2; lo Stato Pontificio 90.726.142,14, pari a 14; il 
Ducato di iìIodena 456.152,51, pari a 0,1; il Granducato 
di Toscana 85.263.102,51, pari a 12,9; e infine il regno di 
Sardegna 27.096.268,09, pari a 4. 

La più grande ricchezza monetaria era dunque nel regno 
di Napoli: 65,7 % del totale. Tenendo conto che dopo il 
1850, e per parecchi0 tempo, l'oro fu per la scoverta di 
nuove miniere aurifere in Australia e in America, un me­
tallo deprezzato, si comprende facilmente quanta ricchezza 
rappresentassero 424 milioni di argento. 

Fra il 1820 e il 1860 il iìIezzogiorno si può dire che 
non fece che risparmiare monete; e questo soltanto spiega 
come potè portarne in tanta quantità. 

Il paese meridionale non aveva cultura economica e nem­
meno educazione industriale: risparmiava sotto la forma 
primitiva. Quella massa di monete fu però drenata in poco 
tempo; essa servì o a pagare le nuove dm'issime imposte, 
() a comperare beni demaniali. 
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Assai più che per mezzo miliard o l'Italia meridi onale ba 
contribuito con i suoi beni demaniali , così detti di demanio 
antico, e cou i suoi beni ecclesiastici a l bilancio. 

Bisognerà ricordare che nel Jìlezzogiorno ia proprietà 
ecclesiastica em grandissima, la proprietà deman iale enorme. 
Le vendite male eseguite dell ' una e de ll 'a ltra, i bisogni 
urgenti de lla finanza, non han fatto ricava re quelle entrate 
che si speravano e che presumibi lmente si dovevano avere. 
:Ma quelle immani alienazioni di patrimonio, durate tanti 
anni, non finite mai nè meno ora, hanno avuto un'azione 
gmndissima su tutto l'indirizzo de ll ,t nos tra finanza. 

Che cosa in realtà determinarono le vendite dei beni 
demaniali·? Niente altro che un trasferimento di ricch ezza 
monetaria, da ciascuna regione allo Stato. 

Q,uando si vendevano terre per di ecine di milioni in 
Puglia, erano sempre i cittadini pugliesi che compe ravano. 
Q,uindi la ricchezza della Puglia diminuiva poichè il capi­
tale monetario disponibi le si trasportava fnori. E mentre 
non si operava se non un passaggio di beni immobili da un 
ente collettivo a privati, l,t ri cchezz't mob il iare scompari\'a. 
L o Stato a sua volta la destinava nell e regioni dove maggiori 
cmno le spese, in L ombardia, in Piemonte, in Liguria . 

Il così detto demanio antico, fo rmato da terre pubbliche 
in grandissima parte, terre elle lo Stato per nuove leggi 
(2 1 agosto 1862) o per applicazione di vecchie metteva in 
vendita, era quasi tutto nell'I talia meridionale e in Sici lia; 
in poca parte in Sardegna per beni exadempl'ivili e in To· 
scana per beni di maremma. 

Furono vendute masse di beni precipitosamente nei primi 
anni del nuovo regno o direttamente dallo Stato, o per 
mezzo di una società anonima . Nel 1865 si ricavò dalle 
vendite il maggior provento. 

Sella e lIIinghetti molto dismlssero sull ' importanza delle 
vendite del demanio antico, formato in gran parte dai beni 
pubblici del regno dell e Due Sicilie. E ch i facea ascen­
dere le previsioni a una somma e chi ad nn 'altra. 
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Certo, peggio o in modo più dannoso per lo Stato e per 
l'economia ag raria del :Mezzogiorn o non si poteya vendere: 
si videro imme nsi b oschi distrutti, terre cedute per poco 
prezzo, o diventa te strumento di speculazioni immorali. 

Del eosì eletto demanio ant ico non esiste una ripartizione 

per qnanto r iguarda le v end ite. 
Ma da l 1861 al 31 dicembre l Fl\l8 furono venduti di­

rettamente da ll o Stato (o.Jc,8(j(j lotti per l ire 13U.07I:U2fj,1l) 
o dalla società. anonima, durante il tcm po che essa operò, 
da l I 61 a l 3 1 di cembre 1885 (-!3 .1 24 per 239.868.052,89) 
299.99i1 etta ri di tcr reno per la somma complessiva d i 

369.946.279 . 
Q uesta somma è venuta fuori in grandissima parte dal-

l' Italia meridionale. 
I beni ecdesiaslici a loro ,alla crano nel Mezzogiorno in 

assai maggi or misul'<\ che nel resto d 'Italia 
I Borboni avevano cercato sopra tutto con Carlo TII e, 

nei primi anni del r egno suo con F erdinando II , di conte­

nere la potenza ecclesiastica. 
N el 1786 la popolaz ione del rcgno di Napoli giungeva 

appena a 4.!ì00.000 abitanti e v i e rano 100 mi la ecclesia­

sti ci, fra cui 13.250 monaci. 
Nel 1789, nello stesso reame, il r eddito delle proprietà. 

ecclesiastiche sommava a 6.373.000 dncati all'anno. Se­
condo Galante, toccarono ai vescovi e prelati non meno d i 
i12.Jc.000 ducati i 160.UUO a 800 chiese ricettiziei 740.000 a 
3700 parrocchie i l S0 .0ll0 a 9000 cappellanie e benefizi i 
580.000 a 14.000 luoghi pii, che provve,levano al mante· 
nimento delle chiese, 80 .000 a ll'ordine di Malta e oltre -! 
milioni ai monasteri d i fra ti possidenti . 

Secondo u n r ecente documento, la regione d'Italia che 
per la vendita dei bcni dell'asse ecclesiastico ha dato un 
maggior contributo è la Puglia : 79,8 mil ioni fino a tutto 
giugno 1898 i quella che ha dato meno è la L igur ia, con 
11 milioni. Due sole, le Puglie e la Basilicata , hanno dato 
più che la Lignria, la L ombard ia e il Veneto assieme. 
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I calcoli i quali, dunque, fanno ascelldere a oltre GOO mi­
lioni il contributo del Mezzogiorno per la vend ita dc' beni 
del demanio antico e dell 'asse ecclesiastico, rimangono piut­

to~to al di sotto della \'erità. 

Un la pill gmntle causa di drenaggio, la maggiore fra 
tutte, non solo per la sua i III portanza, ma per i suoi effetti, 
.i: stata ilei debito pubblico. E sso ha determin ato tale uno 
spostamento di ricchezza, quale non è esempio, forse, in 
nessun paese dell 'Europa moderna. 

Il IS(jO, costituitosi il nuovo regno, vi era situaz ione 
eeonomicfl, e finanziaria differentiss ima tra tutti gli Stati 
della penisola che lo compone\·ano. Non si badò allora a 
interessi; a che servi\-a discutere se si doveva stare in sieme? 
Cosa più naturale parve l'nnione di tutto: union e cli deb iti, 
unione d'i mposte, unione di oneri. E poi si credcva che 
ncl Mezzogiorno bastasse battere il piede in tcrra per fare 
uscire la ricchezza! Solo l'opera dei tirann i aveva impedito 
che le Dne Sicilie fossero una telTa incantata: era un paese 
troppo (avol·ilo dalla natura (s ic l), scri veva Bonghi , in uu 
indirizzo a l re. Massari, Spaventa, Pi sanclli , De Sanctis, 
Mancini, tutti più o mellO i politiéi meridionali più notevoli 
del 18611, vissnti fnori del loro paese, o yissuti nei libri 
quando erano nel loro paese, erano politicamente ideologi 
e ignoravano la situazione economica del Mezzogiorno. 
Troppo fiworita dalla natma l'Italia meridionale, con quasi 
tutte le province attossicate dalla malaria, con grandi zone 
di prodnttivita scarsissima, con cattiva distribuzione di 
acque, con risorse naturali assai deboli, a lm eno in otto o 
nove province! 

In altri paesi d'Emopa l'un ione non si era concepita 
COllie da noi; ma in Italia non si vo llc, in un momento in 
cni si temeva come pericolosa ogni di scussione che sve­
gliasse passioni regionali , discutere su interessi che pure 
avevano vitale importanza. 

Poichè si cloveva stare insieme, meglio era o pareva non 
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tollerare nemmeno che controversie di tal natura sorges­

sero. 
Così accadde che i debiti furono uniti senza discussione. 
E i debiti erano assai diversi. 
Secondo una pubblicazione ufficiale della Direzione ge­

nerale del debito pubblico, le cifre dei debiti dei varii Stati 
trascritte nel 1862 furono: 

Consolidati e rendite inclusi nel Gran Libro del debito 

pubblico: 

Sardegna 
Lombardia 
Modena . 
Parma 
Romagne, Umbria, ecc. 
Napoli 
Sicilia 
Toscana. 

61.615.255,05 
7.531.185,53 

79J.534,402 
610.453,95 
Ul.i)OO-

26.003.633,50 
6.800.000 -
8.093.284-

Totale. 111.569.846,45 

Tenendo conto della popolazione censita nel 1861, la 
spesa media per il debito ereditato dai varii Stati era 

dunque: 

Regno di Sardegna - quota annuale per abitante 13,93 

Granducato di Toscana " 4,43 

Regno delle Due Sicilie 3,58 

Lombardia ~ 2,68 

Ducato di Modena 1,32 

Ducato di Parma 1,21 

Romagna, Umbria, ecc. " 0,08 

Variazion i succéssive mutarono ancora queste sitnazioni; 
entrò il debito del Veneto, entrò la grossa massa del 
debito pontificio, 22 mi lioni e mezzo di rendita all'incirca; 

alcune correzioni furono fatte. 
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L'Italia meridi onale aveva, dunque, pi ccolo numero di 
debi ti e, in rapporto alla popolazione, tra i grandi Stati 
a utonomi della peuisola, veniva ultimo fra tutti per debiti 
e veni va anche a g ran distanza dag li altri. 

I! governo borboni co avea egua lmeute avversione per i 
debiti e per le im poste; e co me queste ul time metteva 
malvolentier i, te mendo l' impop.olaritit, ai primi ricorreva il 
meuo che fosse possibile. 

I! debi to pubbli co di Na poli e dell\Iezzogiorno continen­
tale, quando la monarchia borboni ca cadd e, era abbas tanza 
modesto, ove si tenga couto della estensione territori ale 
dello Stato e del num ero degli abitanti. L a legge 4 agosto 
1861 r iconobbe infatti un'aunualità di lire it. 26.003.633,50 
pari a ducati 6.118.502, cioè 25.648.376 lire di co nsolid ato 
5 % e lire 355.275,50 di consolidato 4 Ofo· 

Era un debito tenuissim o e che non gravava se non assai 
limi tatamente il bi lancio. Il primo nucleo di esso rimon­
tava al riordinamento della finanza, intra preso con la legge 
25 giugno 1806, con la quale si richiamò al T esoro dello 
Stato la riscossione dei così detti an ·endamenti, a comin ciare 
dal primo luglio dell·anno stesso, e si stabi li che i creditori 
di ta li arrendamenti, conosciu ti sotto il nome di assegnata,·i 
o consegna/a,·i, o subassegnatari, fossero in scritti in un pub­
blico reg istro per un'annualità da calcolarsi in media dal 
prodotto ricavato nel decen nio 10 genna io 1796-31 di­
cembre 1805. 

I! primo imprestito de l 12 luglio 1806, che determin ò 
la legge de ll 'agosto successivo, fu forzato e raggiunse la 
SOUlma di 1.20U.000 ducati . Si può dire quas i che il debito 
non si r iaprì se non durante i moti del 1820, quando il 
parlamento nazionale contrasse nn pri mo impresti to . D opo 
ne vennero messi altri , ma sempre per somm e non grandi . 

A bnsavano i pri ncipi di st,·adotali e di Jll aggioraschi 
(18 mi la ducati all'ann o nel 1850 come st,·adotale alla 
princi pessa donna J\laria Carorin a F erdinan da ; 15 mila al 
principe don Giuseppe J\laria; 26 mila a don P asquale 
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Maria conte di Bari, ecc.): ma la più gran parte dei nuovi 
debiti servi per pagare i vecchi: alcuni furono fatti dopo 
periodi di ri,oluzioni: altri, ma pochi, per costruzioni di 

strade, o per lavori pubblici. 
Tra il '50 e il '59 le emi sion; non ragginnsero che 620 

mila dncati, di cui 'iO mila per assegni a principi e prin­

cipesse. 
Ciò spiega gli alti corsi della rendita napoletana, che, 

non ostante gli errori della politica, si manteneva sem pre 

al disopra della pari . 
Il debito pubblico della Sicilia, riconosciuto dalla legge 

1861, ascendeva a 6.800.000 ducati. Di origine antichis­
sima, aveva nn carattere particolare, per cui rappresentava 
piuttosto una contribuzione dell' isola alla monarchia che 
un vero debito dello Stato verso i pri\Tati. 

L'antico debito siciliano derivava dai donativi che i 
parlamenti concedevano al re per sopperire ai bisogni 
dello Stato, e dalle im poste che per lo stesso oggetto ve­

nivano decretate. 
Donativi e tasse si distribuiv,tno a canco delle varie 

classi dei privati e dei corpi morali, a ciascuna delle quali 
assegnavano la propria rata di contribuzione, pagabile a 
determinate scadenze annuali , cIle eran dette lande. Il go· 
verno, per aver più prontamente danaro, costituiva rendite, 
dette soggiogazioni, con privilegio sulle lande dei donativi 
e sugli introiti dell e tasse a favore dei privati e dei corpi 

morali chc somministravano i capitali . 
Si dice che il regno di Sardegna contrasse il suo sì im­

mane debito per le guerre del 18.18 e del 1860. La ra­
gione è vera molto limitatamente. Bisogna sempre ricor­
da.re che se uno Stato spendeya per agevolare il mO\Timento 
unitario, altri spendevano per ostacolarlo. E bisogna 
ricordare inoltre chc se la gnerra del 18.18 fu preparata 
con sacrifizi finanziari notevoli, quella ò.el 1860 fu fatta a 
dirittura senza danaro. Bisogna ricordare infine che il Pie­
monte aveva già una grande rete stradale e canali naviga · 
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bili c ferrovie i e tutte queste cose non crano costate meno 
della guerra, anzi assai più. 

u Impertanto - diceva i\Iinghetti a lla Camera dei depu­
tati il :n giugl!o 1860 - aggiungendo a questi g li ultimi 
prestiti ~ontralti per la guerra d'indipendenza, se io 110n 
m'inganno, credo di poter calcolare che lo stato del debito 
pubblico delle autiche province, astraz ioll fatta da quello 
che gli deriva na ll a Lombardia, era di 860 milioni, ciò 
clte cor ri sponrle a ci rca 170 franchi per te ta. So che il 
ragionare in questi calcoli per trovare a rgomen ti non ha 
un valore asso lLlto i pure mi sembra nOI1 mancare di qualche 
efficacia. 

" Veggiamo ora le modificazioni arrecate dall'annessione 
delle nUOI'e province. Qnando il regno di Sardegna si è 
trasformato in regno italico, mi sembra che la sna posi­
zione sia molto migliorata ... ». 

E in seguito aggiungeva : "Vedete, o signori, come il 
Picmontc, durantc l'epoca in cui veniva ampliando il suo 
debito, fino a portarlo da 67 milioni a 860, non perciò 
punto scapitasse nella pubblicB. r icchezza, ehè anzi la pro· 
duzione veniva aumentando, l'agri coltura si perfeziouava, 
il cOlllmercio fioriva, il movimento elclle strade ferrate por­
tava dOl7Lll1que l'operosità, l ' industria eel un miglioramento 
gener>lle i e noi, nello stesso tempo che crescevano i ele­
biti e i di avanzi dello Stato, avevamo nn aumento eli ri c· 
chezza nel paese, e per conseguenza non vi era nulla ela 
sgomentarsi. Ora chi può dubitare che il meelesimo non 
avvenga nelle a ltre province, le quali hanno tante fonti 
eli ricchezza poco produttive invero sinora pelmal governo, 
ma che mercò la libertà eel un sal, io reggimento diver' 
l'anno in breve copiosissime? Che se noi facessimo un con­
fronto t ra il nostro regno e gli altri paesi d 'Europa, io 
credo che avremmo ancora nuova ragione di confortarci. 
Lasciando stare l'Inghilterra, la quale ba 20 miliardi di 
debito i lasciando stare l'Olanela, la quale ha due miliardi 
e mezzo (fortissimo debito rispetto a lla piccolezza del paese) i 
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la ciando stare il Belgio, che anch'esso, se non erro, ne 
ha oltre 700 mi lioni, guardiamo solo alla Francia; es. a 
ha 8.600.000.000 di debito, il che, fatto ragione della po­
po lazione, corrisponde a 240 franchi per testa. Si dirà che 
la F rancia è più ricca di noi, ed io ne convengo, ma non 
credo però che la Francia sia più ricca di noi del doppio, 
e se le finanze francesi sono riputate da tutti floride, perchè 
dobbiamo et'edere che il nostro Stato lo sia meno, sia 
meno sufficiente ai suoi bisogni, ai suoi destini a"venire'? 

" Se prima di lasciare queste aride cifre, mi fosse lecito 
con un ardito volo di fare il bilancio di tutta intera !'Italia, 
direi che, posto ancora che il nostro Stato abbia 1 miliardo 
e mezzo di debito, Roma ne abbia 360 milioni, la Sicilia 
8ii, Napo li 425, Venezia, quanto n'ebbe la Lombardia, 
cioè 250, vi sono 2.600 .000.000 circa di debito per 25 
milioni di abitanti nel più bello e fertile paese di Europa, 
i l che dà poco più di 100 franchi per testa, senza calco­
lare i nostri beni demaniali, senza calcolare le strade fer­
rate governative, senza calcolare il ricchissimo ta'l:oliere di 
P uglia, senza calcolare fors'anche dei bcni ecclesiastici che 
sono nello Stato Romano (Ah! Bene!) ". 

Il debito pubblico consolidato e redimibile e sotto tutte 
le fo rme ascendeva al 30 giugno 1899 a 12.908.324.496, 1. 

Il consolidato 5 % era composto alla stessa data di 
113,8 mi lioni di rendita annuale per eredità dei passati 
gover ni, 322,3 milioni di rendita per debiti fatti dal 1862 
in poi . Togliendo da essi 35.3 milioni per leggi di con­
versioni dei debiti redimibiU, la rendita consolidata ascen ­
deva a 400,8 milioni, pari a un capitale nominale di 
8.017.063.893,80. 

Noi sappiamo già come il primo grande nncleo sia stato 
formato dai debiti dei governi passati, e sopra. tutto dal­
l'I talia setten trionale. 

1\1a la massa enorme di debito è stata fatta dopo, sotto 
le for me pili diverse e più varie, ed è stata fatta spesso 
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nelle condizioni più gravi. Nel periodo fra il 1860 e il 
1870, sopra tutto, lo Stato ha fatto emissioni a condizioni 
gravissime. 

Nella sua famosa esposizione finanziaria del 12 marzo 
1871, Sella, dopo aver parlato delle pensioni sempre in 
aumento, eliceva: "Ma l'incremento più grave non è an­
cora questo i l'in cremento delle pensioni si spiega per cause 
politiche, che non ci possono che recar soddisfazione i ma 
l'incremento del debito pubb li co, per un uomo timielo al 
par eli me (si "icle), è tale che atterri ce. 

" Gli interessi del debito pubb lico erano eli 113 mi lioni 
nel 1861, nel 1870 S0l10 di 380 milioni, cioè 270 milioni 
di anmento sull 'interesse del debito pubblico! Signori, sono 
cifre tremende! 

l( Dell'aumento del capitale nominale i varii ministri 
delle finanze non vi banno mai parlato. Si trattava di nou 
scoraggiarvi, ma bisognava pur anche guardarci i da 2300 
milioni siamo venuti ad 8200 milioni, a bbiamo accresciuto 
di quasi sei mila milioui il capitale del nostro debito 
pubblico. 

l( Per darvi un 'idea elel terribile efFetto di questo incre­
mento d'interesse elel elebito pubblico, vogliate avere la 
cortesia, o signori, di riflettere le cifre cbe vi ho dette e 
a quelle che sto per dirvi. E notate che l'aumento del de­
bito pubblico è avvenuto malgraclo l'alienazione di ferrovie 
e di un ingeute patrimonio demaniale e di beni ecclesia­
stici, vendendo i quali, sta benissimo che ne abbiamo fatta 
la clisarmotizzazione, il che è una bella cosa, dal punto di 
vista economico, ma per altra parte abbiamo pur liquidato 
delle attività molto considerevoli. 

l( Ebbene, per accattare 2691 milioni effettivi, ci siamo 
impegnati per un debito nominale di 3852 milioni, ed in 
questo stesso decennio in cui abbiamo fatto queste opera­
zioni, abbiamo pagato 1369 milioni per interessi e per 
premi e per rimborsi (però solo 150 milioni) sopra queste 
stesse operazioni che ci fruttarono 2691. Questa è la storia 

lO - NrrTI. 
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dell'improvvido figlio di famiglia; a tal passo non si regge. 
Considerate che tra perdite sul capitale nominale e ciò 
che abbiamo pagato in qnesto decennio per tali opera· 
zioni veniamo a scapitare di 2530 milioni. E non abbiamo 
avuto che 2691 miLioni! Ed in tal modo voi vi spiegate 
l'incremeuto degli interessi del debito pnbblico a cui ac· 
cennaI ». 

Lo Stato dunque s' impegnò per 3802 milioni e ricavò 
in realtà dal suo debito 2691 milioni. Le r egioni che com· 
perarono nel primo periodo dell a nostra unità e che, o ri­
tennero o riv p.ndettero la rendita quand'era dintorno alla 
pa ri , guadagnarono una cifra quasi eguale. Nè dopo le 
condizioni mutarono per molte emissioni, fatte, in generale, 
in condizioni sfavorevolissime. 

Il Piemonte era abituato e emettere a corsi bassi. 
Nel 1857, per avere un crcdito di 95 milioni, s'impegnò 

per 122 di capitale riconosciuto e 6 milioni all'an no d'in· 
teressi. Avveniva il contrario che nel regno di Napoli iu 
cui si esagerava nella via opposta. 

Così le abitudini già prese, esacerbate dalle necessità 
nuove, determinarono emissioni a corsi bassissimi. 

1-16 milioni a ll'80 ' I. per cento nel 186U costarono 186 
milioni di capitali e 9 d'interessi; 496 milioni nel 1861 al 
70 ' /. per cento, 715 di capitali e 35 d 'interessi: 699 mi· 
lioni e 900 mila lire nel 1863 parte al 71, parte al 68, 
parte al 65, un miliardo di capitale e 51 d'interessi; 418 
milioni nella metà dello stesso anno 1865 a l 66 per cento 
determinarono 660 mi lioni di capitale e 33 milioni di 
rendita. 

Adesso si calcola che la capitalizzazione ann uale del· 
l'Italia ammonti all ' incirca a mezzo miliardo all 'an no, 

Fra il 1862 e il 1873 vi furono anni in cui il di,avanzo 
salì a 600 milioni. Bisognava a ogni costo provvedere alle 
esigenze imperiose degli armamenti. 

" Si condonerà forse - diceva Sella ai suoi elettori­
l'inesperienza di governi provvisori, che diminuirono o abo-
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lirono tasse esistenti senza sostituirle. Ma temo voglia la 
storia giudicare severamente che siasi rima ti pill anni in 
tali condizioni che il debito annualmente contratto dallo 
Stato egllagliasse, od assai si avvicinasse al risparmio dei 

cittadini. 
"lìel 1863 per one autorevolissime mi dichiaravano in 

FralHlia, che l'annuo risparmio di quella ricchissima na­
zione non era allora più di 1000 milioni a ll 'ann o. Oredete 
voi che il ri sparmio della povera Ita lia arrivasse o fosse 
molto maggiore della metà, cioè di 500 milioni? Ebbene, 
lo Stato cercava denari a credito per JOO milioni mag­
giormente a cagione dell'infelice tasso dei nostri prestiti n . 

I mercati esteri non potevano assorbire se non unn. parte 
della no tra rendita: il resto, data l'esiguità del mercato 
nazionale, bisognava collocare sul mercn.to interno a tassi 
bassissimi. 

L'Italia meridionale nDn comperò; non poteva compe­
rare. 

Le sue imposte erano state raddoppiate senza che nessun 
mutamento fosse intervenuto nel la produzione; il bri­
gantaggio infieriva in cinque o sei province e rendeva 
i raccolti difficili e incerti; il debito pubblico era quasi 
ignoto e non vi era l'abitudine d'investire i risparmi in 
renrlita. 

D'altra parte lo Stato aveva gittato una massa enorme 
di beni demaniali ed ecclesiastici sul mercato meridionale. 
Terre erano offerte per un valore di centinaia di milioni, 
e gl'inve timenti in terra erano preferiti da un paese cbe 
ignorava quasi il debito pubblico. 

La compera dei beni demaniali, nell' econom ia di una 
regione, equivaleva in realtà a un'imposta. P oichè, mentre 
la ricchezza generale non aumentava, anzi diminuiva, il 
capitale monetario andava altrove. 

E nel caso da noi studiato an dava in generale in Lom­
bardia e in Piemonte e in Liguria per i grandi lavori mi-
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li ta ri e per le istituzion i nUO\Te largamente diffuse e per le 
antichc prodigalmente conservate. 

Il lIIezzogiorno non poteva comperare. 
Tra il 1863 e il 1870 la r endita pubblica ebbe brusche 

osci llaz ion i: scese fi no al di sotto di 40: non fu che al di 
sop ra di 70 se non nel 186-! e nel 1867 e fuggevolmente 
nel 1864. Ora in qnegli ann i lo Stato emise all'incirca per 
3 mi Eardi. 

Tra il 1861 e il 1870 la borsa di Napoli qnotò la ren· 
dita pubbli ca a l di sotto sempre di quelle di Torino e di 
Milano . Il corso medio dell'anno nel 1864 fu alla borsa 
di Napoli di 61,57 e a quell a di Torino di 67,64; nel 1 66 
b. differenza fn a dirittura notevolissima. 

I n tutta l'Italia meridionale mancava l'abitudine delle 
specu lazioni di borsa: sopra tutto di quelle su titoli pub­
blici. Invece sulla guerra, nel 1859, molte fortune si erano 
formate in Piemonte, iu Liguria e in Lombardia. 

Non si era abituati nel lIIezzogiorno che ad alti corsi 
della rendita e anche a rebtiva stabilità di es i: quelle 
var iazioni brusche destavano inquietudine. 

Basterà dire che la rendita napoletana, prima del 1860, 
era quotata non solo assai più all'austriaca, ma più di 
q nella del Belgio e di paesi ritenuti prosperi. 

Alla Bo rsa di Parigi, fra il 1853 e il 1860, i corsi delle 
varie rendite co nsolidate furono inferiori d'ordinario al de­
hito napoletano. 

Il titolo napoletano pareva di una sicurezza incrollabile; 
anche nel 1860, dopo i rovesci della dinastia borbonica, 
si mantenne sempre più alto dei titoli del Piemonte e del­
l'Austria. 

Magliani, allora funzionario borbonico, nel 1858, dopo 
aver parlato delle condizioui finanziarie del regno di Na­
poli e de ll'abbondanza di nnrnerario ch'era in esso, diceva: 
« Di qui non l'u ltima cagione dell 'alto corso delle rendite 
pubb liche, elevatesi al . prezzo quasi incredibile del 114 e 
del 114 3

/ 4 ", 
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Quasi dovunqlle, negli a ltri Stati ita liani, si era abituati 
ai bassi corsi della rendita; non a Napoli. Donde la l'i· 
trosia a comperare rendita italiana nel primo periodo. 

Ma dopo il l 70 il consolidato ebbe fino a l 1886 una 
marcia ascendente qua i senza interruzioni, se si tolgano 
le scosse del 1877 (gllerra turco·rllSsa) e per tllrbazioni di 
minore importanza. 

Dopo il 1870 il Mezzogiorno, da prima avverso, asso' 
dato il nllOVO ordine di cose, seguì processo inve~'so: co· 
minciò negli anni in cui gli alti prezz i de l grano e de l 
vino facevano rifiorire alcune province, a comperare ren­
dita. Le terre gmnifere ebbero anni di pro perità; l'indu­
stria dci vino trasformò per qualche anno alcune terre di 
Puglia in una vem California. E ciò fino a quando il 
nllOI'O indirizzo della politica doganale capovolse a bene· 
fizio delle industrie lombard e tutta la economia nazionale. 

Dal 1872 al 1886 il .Mezzogiorno ricomperò al Nord 
dintorno all a pari o per corsi elevati quella r endita che 
era stata acquistata ai corsi pill bassi. 

Nel 1872 hl, borsa di Napoli ebbe un corso medio della 
rendita pià a lto che in tutto il resto d'Itali a ; nel 1874 il 
corso medio annuale dell a r endita fu 73,04 a Firenze, 
73,01 a Torino, 73,27 a Napoli. Con una regolarità quasi 
costante il fatto si svolse fino al 1888. 

Co ì notevole massa di ri cchezza dovè ancora emigrare 
dal Sud a l Nord d'Italia, e si accentuò la dift'erenza di si­
tuazioni che altri fatti aveano determinata . 

I pagamenti per g l'interessi del debito pubblico rappre­
sentano in Italia una cifm notevolissima; data la scarsezza 
del risparmio nazionale si PllÒ dire che ne i processi di di­
stribuzione, la rendita pubblica abbia una parte notevolis­
Slma. 

:.uai come ora, da venti anni a questa parte, maggio re 
quantità di rendita pubblica è stata proporzionalmente 
in Italia. 
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Da calcoli eseguiti direttamente sulle relazioni della Di­
rezion e generale del debito pubblico, ri sulta che nei ;> 
esercizi Hì8 1, 1891-92 e 1897-98 la rendita pubblica è 
stata nelle seguenti proporzioni : 

1881 18n-92 189.-98 
(in milioni) 

Rendita pubblica pagata 
in ltalia 240,52 202,37 350,44 

Rendita pubblica pagata 
all'estero 85,19 185,14 106,22 

Totale 325,71 387,61 465,!3() 

Ragguagliando i totali a 100, la posizione rispettiva della. 
rendita pubblica in Italia e all'estero appare, dunque, la 

seguente: 

1881 1891-92 1897-98 

Rendita pubblica pagata 
in Italia 73,84 52,22 77,19 

Rendita pubb lica pagata 

all'estero 26,16 47,78 22,1)1 

Lasciando stare ogni considerazione se ciò sia del tutto 
un bene, è fuori di ogni dubbio che mai come ora tanta. 
quantità di rendita pubblica è stata all'interno. 
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È opllllOne comune che i meridionali, o per poca avve­
dutezza, o per debole spirito d'intraprendenza, investano i 
loro capitali in rendita pubblica. Si di ce anzi che i baroni 
del Mezzogiorno, quando non siano latifondisti, sono almeno 
percettori di rendita dello Stato . Spiacevolmente conviene 
constatare ch e questa idea è molto lontana dalla verità. 

Il Mezwgiorno non ha mai possednto molta rendita pub­
blica; ed avendola in generale comperata ai corsi più alti , 
non ne possiede ora che assai poca. 

Raggruppando le cifre contenute per le 69 province 
nella relazione del direttore generale del deb ito pubblico 
per il 1897 -98, e confrontandole alla popolazione calcola ta 
nel 1897, SI ha il seguente risultato : 

Distribu zione della rendi ta pubblica lJp.r r egioni in ba e ai IJQ­
gaUl euti fatti dalle Tesorerie prov iuciali lI ell' esercizlo 1897·98. 

Pagamenti 
al netlo delle ritenute Media 

REGIONI eseguiti dalle per Tesorerie provinciali 
e dali" Banche abitante nel regno e aU'estero 

Piemonte . 72.686.445,75 21,61 
Ligm'ia 30.678.4,29,25 31,02 
Lombardia 76.373.4,13 - 18,70 
Veneto. 16.4,67.454,,88 5,28 
Emili a e Romagna 10.993.4,13,U 4,76 
T oscan a 25.742.705,37 11,07 
Marche 2.108.148,70 2,15 
Umbria 1.110.962,21 1,8:l 
Lazio 57.720.758,88 55,72 
.Abruzzi e Molise 2.781. G6 7,4,2 1,99 
Oampania . 33.731.105,46 10,67 
Puglie . 4.936.756,1 7 2,60 
Basili cata . 1.715.171,H 3,11 
Oalabrie 2.796 .543,95 2,07 
Sicilia . 17.699 .901,72 4,96 
Sardegna . 1.869 .8±6,13 2,4,5 

I 
Oassa generale di Genova . 22A35,84, 
Oassa coloniale di Massaua 6.373,75 

I Banche estere 106 .219.908,31 

~------------------------------------------------------------.~ 
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Se si tolgano le cifre de l L azio, che non espri mono un a 
situazione reale, tutte le a ltre ri pondono perfettamente 
alla realtà. Ora la rendi ta pubb lica appare per la maggior 
parte po sed uta in L ignria, in Piemonte, in L ombardia e 
in Toscana; per la min or par te in Umbria, negli Abruzzi 
e Bel Molise, in Oalab ria, in Sard egna, in Puglia e in Ba­
si li cata. L a cifra della Oampania è relativamente alta solo 
perchè comprende pagamenti che riguardano altre regioni 
nel Mezzogiorno. 

Distribuzione della 

nel 1897-98 . 

1:::: .... 1 E3 ~ ~ 
meno di " li re 1t-10 10-15 15 -20 

1!1m1111120 '30 _ aO . più 

Nè le proporzioni sono mutate per l'esercizio 1898-99. 
Secondo le cifre dell 'ultima relazione si è anzi accentuato 
il ritorno del consolidato in Ita lia : 365,34 mi lioni sono 
stati pagati all'interno; 95,50 milioni all 'estero. 

Ma se rispettivamente più favorevole è la situazione di 
tutta la nazione, si è accentuato anche un altro fatto : il 
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minor possesso di rendita da parte delle province meri­
d ionali. 

L'idea stolta, seconcb cui nel Mezzogiorno sarebbero 
inattive immense ricchezze monetarie, è derivata dalla più 
assoluta ignoranza o almeno dalla nessuna conoscenza della 
vita economica del :Mezzogiorno. 

Tutte le società commerciali che hanno privilegio o mo­
nopolio, tutte quelle che ricevono sovvenzioni i tutti gli 
stabi limenti che r i cuotono premi, sono interamente o quasi 
nell'Italia settentrionale e nella centrale. I grandi appalti, 
le concessioni più vantaggiose sono, o sono stati, in gran­
diss ima parte a loro volta nella stessa zona . 

Vi fu un tempo in cui si concedevano lavori pnbblici 
per centinaia di milioni all'anno : si appaltavano ferrovie, 
si facevano forniture frettolose, e tutto era concentrato 
negli stessi punti, un po' per necessità, nn po' perchè la 
proveuienza del governo o dell'amministrazione esacerbava 
o creava la necessità. 

Le centinaia di milioni per snssidi alle società di navi­
gazione, per premi di costrnzione e di navigazione alla 
marina mercantile, per banche pri\Tilegiate, ecc., sono state 
spese ne ll e stesse regioni: tutto è stato 1l0ncentrato. 

Q,uando qualcuno se ne meravigliava, o se ne dolea, 
anche gli uomini politici più avveduti e più onesti si con­
tenta"l""ano di negare la cosa o di attenuarla. 

La Banca Nazionale, ora Banca d'Italia, per azioni 
emesse a 1000 lire nominali, e che negli anni del corso 
forzato sorpassarono 4000 lire, diede nel 1865 lire 196 per 
azione e nel 1868 lire 215, e per molti anni somme tra 
100 e 200. Tra il 186"* e il 1870 gli azionisti della Banca 
Tazionale ebbero di dividendi, pagati dalla nazione, più 

che non avessero speso per comprare le azioni. 
Nel 1870, d iscutendosi il 1"* luglio alcuni provvedimenti 

che il governo voleva e che avrebbero creata una situa­
zione di privilegio alla Banca Nazionale, Sella giungeva a 
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negare l'evidenza, cioè che vi fossero più azionisti nel­
!'Italia settentrionale che altrove : " L'onorevole Castell ani 
eri. alt ri parecchi suoi coll eghi ci di cono che tutto questo 
pareggio è una fantasmagoria, è una bandiera cbe deve 
copr ire una merce, cbe deve far passare la convenzione 
con la Banca; che la Com missione e il Ministero Do n hanno 
altro scopo, non vogliono altro se non far passare questa 
convenzione, ma il pareggio non si raggiunge afFatto. 

ti L'onorevole Toscanelli va più avanti ; egli d ice che 
ho cercato di spaventa re il paese e la Camera. E sapete 
pcrchè, o signori? Sem pre per fa r passare la convenzione 
con la Banca. Egli giunse persino a lanciare un a frase 
che potrebbe essere una in sinuazione, se me ne sentissi 
colto, cioè che lo scopo de lla medesima sia di arri cchiì·e 
l'alta Italia a pese del l'I talia med ia e dell'Italia merid io­
nale, imperocchè nell'alta I talia egli cl·ede che v i sieno 
più azionisti della Banca che non nell e altre par ti del 

regno ". 
Non si trattava di cl·ede,·e : quasi tutte le azioni della 

Banca Nazionale erano in realtà in Pi emonte, in Liguria 
e in Lombardia, e per il semplice fatto che la convenzione 
proposta era approvata, si manteneva e si accresceva un a 
situazione di privi legio, per cui tutta la nazione pagava a 
quelle regioni centinaia di mil ioni . 

Era cosi poco vero ciò che Sella affermava, che a nche 
ora la distribuzione degli azionisti della Banca d'I talia 
(dopo la. fusione con le banche toscane e il maggior in­
tervento di elementi meridiona li) non si è spostata nella 
sna base. 

Attualmente le società che esercitauo il credito in con­
dizioni di privi legio, o riceyoDo aiuti per cos trnzioni; le 
fabbriche sovvenzionate, le industrie che banno carat­
tere più artificioso e che vivono de ll a protezione o degli 
acqni.ti dell o Srato, sono interamente o quasi nell 'Ita li a 
settentrionale. 
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AZIONloIlUBAllCA 
? D'ITALIA 
\J~per10 mila abitanti 

() ~o 

li 
"=l ~ le mB 

mtno di 20 20-30 30-100 100 -200 _011 .. 1200 

Distribuzioue delle azioni della Banca d'Italia al 31 dico 1898 

I 
Azioni I Numero 

I REGIONI delle azioni 
pos.sedute per OJtO I 

10.000 abitanti 

I Liguria. 121.467 1.228 
Pi emonte 54,778 162 
L ombardia . 49.\)52 122 
Toscana . 1H.070 82 
Province Meridionali I 13.522 16 
Lazio. 10.(183 106 
Veneto 12.014 38 

j Sicilia , . . . . I 6.757 18 
Emilia e Romagna. 7.864 34 
Sardegna . . . . 1.900 24 
Marche e Umbria 1.69.3 lO 

I 
300.000 

I 
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Se ora quattro quinti delle azioni sono nell 'Italia setteu­
trionale, prima della fusiou e de ll e banche di emissione de l­
l' Italia centrale, la proporzione era anche più grave. E se 
ora '/'5 delle azioni dell a Bancll. d 'Italia è il ei Mezzogiorno 
continentale e in Sicilia, ve n 'erano all ora anche meno. 

Pure le parole di Se lla non furono nemmeno contraddette! 
Ora le grandi società, che liquidarono i ben i ecclesiastici, 

che ebbero concessioni ferroviarie enormi, per cui spesso 
(come nel caso di una grande società) senza anticipare 
quasi nulla si trova rono a capo di grandissimi guadagn i; 
le società che ese rcitarono regie, furono composte quasi 
esclusivamente di elem enti settentri onali. D a quindici anni 
a questa parte, sopra tutto dopo il 1890, il controllo è 
cresciuto e le diffi co ltà maggiori l'h anno reso più attivo e 
l'esperienza più effieace; ma ciò che è stato fatto in un 
paese inesperto, dopo il 1860, pare spesso appena credibile. 

Fra il 1860 e il 1870 avvellne, per le ragioni indicate, 
notevole trasporto di capitali verso il nord della penisola. 
Questo movimento, per ragion i differenti , in varia misura 
continuò sempre ; continull. tuttavia. 

Ora quando dopo il 1870 la L om ba,rdia sopra tutto ebbe 
grande rete stradale, e si trovò diventata il mercato di 
tutta l'Ita lia e il cen tro degli affari ita liani cou l'Europa 
centrale, si andò lentamente determinando in essa la ten­
denza verso una trasformazione della politica doganal e. 
I primi nuclei di ricchezza, o, per dir megli o, i maggiori 
erano stati formati con le grand i società sovvenzionate, 
con le intraprese per opere pubbliche, con le fornitur e mi­
Iitari; in generale, nella più gran parte, per effetto dell a 
politica dello Stato. 

L'Italia meridionale, che avea vista lo. sua ricchezza mo­
biliare diminuire, non aveva capitali per trasform arsi in 
paese industriale. D 'altra par te i suoi prodotti principali , 
il vino, l 'o lio, il grano, gli agrumi, lo zo lfo, ecc. , erano 
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prodotti semplici, che non richiedevano processi complicati 
di trasformazione. 

La politica commerciale, iniziata nel 1861 per opera di 
Cavour (e di cui l'esplicazione maggiore fu nel trattato 
conchiuso il 17 gennaio 1863 con la Francia), giovava allo 
sviluppo delle r egioni agricole. L 'Italia rimaneva esporta­
trice di materie prime e importatrice di manufatti. 

Dopo il 1870 essendovi massa note\'ole di capitali dis­
ponibili nel Nord, cominciò il mo,imento verso la forma­
zione di un'industria nazionale. L 'inchiesta doganale, che 
fu fatta tra il 1870 e il 1874, rilevò a l più alto grado 
questa tendenza, che ehbe uua prima affermazione nella 
tariffa doganale andata in vigore il 1° luglio 187ti. 

Ma i diritti doganali del 1878 permisero alla Lombardia 
e alle sole regioni dell' Italia settentrionale, che alcune 
grandi indu trie si delineassero i non però a queste ultime 
rese possibile nna solid a formazione. 

Vi ceversa era necessario che, per affermarle, si facesse un 
ultimo sforzo. La tariffa doganale del 15 luglio 1887 operò 
una rivoluzione profonda in tutta la economia nazionale. 

Basterebbe indicare gli spostamenti aVl'enut i in alcune 
voci per intendere l'ampiezza della protezione accordata. 
I tessuti di cotone e di lana ehbero una protezione supe­
riore a quella di quasi tutti g li altri Stati di Europa i la 
industria del ferro ottenne per molti prodotti tariffe addi­
rittma proi hitive. Così moltissime altre industrie. 

Gli effetti di questa politica doganale nell'economia in­
terna non sono misurabili i ma non si può negare che il 
vantaggio enorme fu limitato, sopra tutto in un primo pe­
riodo, ad alcune regioni, e che, viceversa, tutto il resto della 
penisola e le isole funzionarono alla stessa guisa che fun­
zionano le colonie in generale, come un mercato di consumo, 
assicurando ultra profitti enormi. Al contrario i paesi me· 
ridionali ebbero un colpo mortale: videro limitato il campo 
della esportazione, e, nello stesso tempo, dovettero acqui­
stare i prodotti industriali a prezzi molto elevati. 
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Nè le condizioni mutarono cosi improvvisamente da fare 
che le regioni settentrionali, la L ombardia sopra tutto, aves­
sero potuto acquistare i prodotti agra ri del Sud. 

D'altra par te il regime dei trasporti agiva sui prodo tti 
agrico li del Mezzogiorno in difesa dell 'agrico ltura del Nord 
come un vero sistema di protezione. P er via di telTa costa 
spedi re prodotti agricoli dalla Calabria o dall a Puglia nel 
Veneto o in L ombardia, quanto e più che spedirli per via 
di mare in America. 

Ua poichè esisteva sempre la possibilità. dei tras porti per 
via di mare, le tariffe marittime completar ono l'opera di 
protezione iuterna. Ancora adesso queste tariffe sono ta li 
da rendere assai malagevole, ai prodotti agri coli del Mez· 
zogiorno, aprir ' i la via dei mercati dell 'I talia settentrionale. 

Per alcun tempo i prodotti agricoli dell 'I talia settcntrio­
nHle non hanno avuto quasi concorrenza, e in ogn i modo 
qnella tenue, che hanno avuta, è stata lil rgamente com­
pensata dall'accresciuta ricbiesta derivante dalla formazione 
di grandi centri industriali. 

Così l'opera di trasformazione si è andata svolgendo. 
Ora la trasformazione industriale è comp iuta, sopra tutto 

in Lombardia, e a lcuui prodotti possono anche resistere in 
concorrenza, a nzi sono diventati materi a di esportaz ione. 

Ma sarebbe molto interessante studiare con quale sacri­
fizio questa tra formazione si sia compiuta. 



CAPITOLO VIII. 

Se gl'impieghi dello Stato 

siano invasi da i m eridion ali o dai settentrionali 

Se si tolgano le spese militari e le spese per il Debito 
pubblico, è fuori di dubbio che la piu grande parte del 
bilancio - rimane così poco per un paese di 32 milioni 
di abitanti ! - venga spesa per gl'impiegati dello Stato. 
Le spese per l'amministrazione centrale e per l'amministra­
zione provinciale rappresentano una somma rilevantissima. 
Inolh'e le spese di molti bilanci, ancbe senza averne l'aria, 
sono spese per il personale : cosi, per esempio, il bilancio 
delle poste e dei telegrafi è destinato in grandissima parte 
a.l personale. 

Ora, per l'argomento di cui ci occupiamo, ba molto inte­
resse studiare la distribuzione degli impiegati, sopra tutto 
dal punto di vista della loro regione natale. È una ricerca 
non mai tentata e che non manca d'interesse. 

Bisogna prima di tutto osservare cbe la burocrazia di 
Stato in Italia è cresciuta assai meno cbe non si creda; 
o, per dir megl io, in paragone dei passati governi è molto 
meno numerosa che non si dica. 

Paragonare la burocrazia dei varii Stati è quasi impos­
sibile, vista la varietà delle funzioni in ciascuno di essi. 
- I n alcun i paesi le ferrovie sono esercitate dallo Stato, 
in altri non; in alcuni l'insegnamento primario è affidato allo 
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Stato, in a ltri agli enti locali (I tali a, Spagna, Austria, ecc.); 
in a lcuni paesi come la Francia o l'I ta lia sono attribuite 
allo Stato moltissime funzion i, che in a ltri, come l'In gbil­
term o l'Olanda, sono attribuite ai minori organi ammini­
strativi . Niuna possibi lità quindi di stabi lire confron ti che 
presentino una re lativa precisione, se non servizio per ser­

vizio . 
A ogni modo le cifre raccolte dal T urquan, e che si r i­

feri cono al 1896, dànno un'idea di approssimazione. Se­
condo queste cifre il numero dei funzionari e l'ammontare 
medio degli stipendi sono: 

F unzionari dello Stato 
Numero Popolazione Propo rzione Ammontal'~ Media 

d~i in milionI per 10UO tOlB.le degli degli 
funzionari abitanli stipendi stipendi 

Francia 416.000 38.5 1.1 627.000.000 1.490 
Austria-Ungheria 63.535 41.3 1.6 60.331.000 2.4.00 
Belgio. 47.ti80 6 8 82.507.000 1.725 
Spagna 51.268 17.5 3 112.093.000 2.200 
Romania. 20.006 6 4.8 72.196.000 2.480 
Italia 90.618 31 3 161.008.800 1.780 

Questo specchio non può menare a confronti esatti . Nei 
fnnzionari della Francia sono comp resi, per esempio, oltre 
i maestri elementari, anche le 20 mila operaie dell e mani­
fatture dei tabacchi, ecc. È per questa ragione, auz i, che 
lo stipcndio medio appare cosi basso. A ogni modo è no­
tevole la semplicità dell'amministrazione austriaca, mentre 
la Francia, il Belgio, la Romania hanno una burocrazia 
forse troppo numerosa. L'Italia si può dire che occupi una 
situazione intermedia. 

Nel 1892 la Direzione generale di statistica, con lode­
vole pensiero, pubblicò i Ruoli organici delle amministm-
zioni civili e militm'i del Regno al l' luglio 1891, conf"ontati 
con quelli degli antichi Stati italiani. Non manca d'interesse 
paragonare su quella guida i ruoli dal 1859 a que ll i del 
1891 e del 1898. 

11 - Nn'TI. 
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Appare da questo con fronto che la burocrazia in Italia 
è cresciuta a sai meno che non si creda; le sue condizioni 
generali sono migliorate: ma l'accrescimento numerico è 
stato relativamente scarso. 

È evidente che la divisione dell'Italia in tanti Stati doveva 
portarc ad una complicazione e una moltiplicazione di tutti i 
servizi . Do\"e vi è ora un ministero, ve n'erano sette; ùove 
un Consiglio di Stato o una Corte dei conti ve n'eraJI tanti. 
Se il personale di ciascun ufizio era piccolo, spesso il per­
sonale di sette era superiore all 'attuale. Inoltre gli impic­
gati dell e dogane, che facevano servizio al confine, essen­
dovi linee di confine di gran lunga superiori alle attuali, 
erano in maggior numero . 

I! personale dell'amministrazione centrale, per e empio, 
è ora quasi la metà di quel ch'era nel 1859 negli antichi 
Stati. E cosi anche il Consiglio di Stato e la Corte dei conti. 

Da nn riassunto dei ruoli del 1859, ll1 confronto con 
quelli del 1883 e del 189 1, risulta: 

P ersonale dell'amlllinistrazione cÌ\' il e in serv izio dello Stato 

I Aumento I 
Anno 1859 I Anno 1883 Anno 1891 o dimiOtlZiOOl 

~ n~ 1891 
SE R V I Z I Il (antichi Stati) I (regno d'ltalia) Il (regno d'le.lia) in dC.'l"fs99 to 

Per- I Spe~8 Per- Spe~a 1 Pe .. 1 Spe~a ~r--\--
por Il per Il per Il spe,,\ 

sonale personale sonale personale sonale persOnAle sanale

l 11--- \- - - I\-I--t-I-- ---.,;- 010 
P erilerici o diconfine

l 
21.080 11.922.201

11

18. 134 17.645.700 18.2 15
1

18.986.0.0r I .6
1
+ 59.2 

Centrali ..... 1 5068\9.877.562 3.170 9.245.000

1

3.409 10.009.714r 32.8 + 1.~ 
Provinciali: (diffusi I l Il . l I 

o misti) . . , . 49.92256.404.550 55.330 99.941.565 65.992122.544.031 + 32.2 + 117.3 - -----.I- --r--I--~II 1 1 
76.070 178.204.31'176.634 1126.832.2651187 .616 11 51.539.83ìr 15.2, + 93.8\ 

Oramai è cosi evidente che l'accrescimento elel numero 
degli impiegati è più un 'esagerazione che una realtà, che 
è anche inutile riportare cifre di puhblicazioni note agli 
studiosi, 
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Sono cresciuti v iceversa g li stipendi e anche in misura 

note\'ole. 
L a media degli stipendi che era di 1194 ncl Regno d i Sar ­

(legna, 10na nel L ombardo Veneto, 1215 in Toscana, 1028 
nelle Due Rici li e, era già 1729 ncl Regno d 'Italia ne l 189 1. 

La spesa annua mcdia per abitante, e clusi l'esercito, la 
marina e il nlinistero degli affari ester i, l'i u lta la seguente: 

Spesa UllliD a media p Cl' ogui IllJit nnte 

STA TI 
I ~ ~ .~g I ~§ 1-" ~§ 

Popolazione .~ E ~ ~ g ~ ~8 ~ ~ 
e~ t>.O ~ ~ In O'" :; g 

----------1----1-- :il ~ o'::a I_~_ o. ~ 
ReSt:oo di Snrd e!!nn 4 3;3.014 2.11 0.67 0.21 O.I ~ 0.70 3.95 
Re!:no Lombardo-Veneto b. 17~ . 152 2. 19 0.50 0.21 0.23 0.-17 3.63 
Ducato di Parma ;:'0:'>.217 :.'. 49 0.;5 {l.21i 0.26 0.60 4.36 
Ducato di Mod~na : 60~.989 2.23 0.35 024 0.20 0.46 3.;'1 
Granducato di Tosoao'3 1.793.967 2.26 0.57 0.1 6 0.29 0.28 3.57 
Slato Pon tifioio . 3. 1 2~.6hS 2. 11 0.25 0. 10 U.22 0.~9 3.09 
Regno delle Due Si'ciÙe: 9.279.050 1.27 0.50 0.01 0.07 0.48 2.5 1 

I 
Antichi Stati (madia genera le) . 2·I.S57.117 1.8 1 0.51 0.15 0. 16 0.49 3.18 

Regno d'Italia nel 1;'9 1 30.158.408 2.63 0.54 0.60 0.32 I 0.92 501 

Dal 1891 al 1898 il personale civil e de llo Stato è di­
minuito da 64.185 a 62.630, e g li stipendi da 133.265.987 
a 134.424.780. 

Anche l'esercito e la marina, tenendo conto della popo­
lazione, non sono nella misura che si ritien e d'ordinario. 
Negli antichi Stati dipendevano dai l\Iinisteri della guerra 
e della marina, nel 1859, tra personale militare e personale 
di amm inistrazione e di servizio 188.174 persone i nel 1891 
il numero era salito a 309.222. 

Il personale militare, che era nel 1891 di 303.889, è però 
sali to nel 1898 a 311.763, con un aumento di 7.874 soldati. 

Più che il numero degli uomini , nell'ammin istrazioue ci­
vile e nella militare souo cresciute le spese. 

Una vera graude buroenlzia (a lmeno per quanto rig uar da 
il numero) esisteva sopra tutto nel Piemonte. 
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Nell'Italia meridionale vi era, come si è visto, grandissimo 
numero d'impiegati i ma cosi poveramente retribuiti , in 
condizioni così precarie, che non vi era da formare da 
essi una vera amministrazione. Inoltre, se l'ammmistrazione 
finanziaria e fino a un certo punto la magistratura erano 
bllOne, il resto valeva poco. 

I! grandissimo numero eli impiegati del Piemonte doveva 
formare il nucleo i dovevano seguire, per necessità di cose, la 
To cana, la Lombardia, la Liguria, il Veneto e le regioni 
dell'Italia centrale. 

S'i lludeva Minghetti nel 1863 che il numero degli im­
piegati elovesse diminuire. Egli, con un'immagine tante volte 
ri petuta e tanto poco vera, affermava la burocrazia fosse 
una forma di socialismo. 

" Chi non è che non meravigli vedendo che abbiamo 
nel bilancio per 110 milioni d'impiegati civili i che abbiamo 
per 33 mi lioni di pensioni, che abbiamo per lO milioni di 
a pettative! (Sensazione). Che se aggiuugete a que te le 
spese di alloggio, rappresentanza, di tramutam ento di uffici, 
voi trovate ancora 30 altri milioni, e fOl'mate più che 1>:;0 
milioni che costa la burocrazia (lJlovimento). 

" Ora chi vorrà negarmi che, mutando le leggi organiche 
della nostra amministrazione, non si possa tutto ciò sem­
plificare, e nou si possano portare almeno qui altri 30 mi­
lioni di risparmio? (Bravo! Bene! a sinistm). 

" La burocrazia odierna, o signori, è una forma del so­
cialismo. Q,uel socialismo che la borghesia ha tanto paven· 
tato tre lustri or sono, quando si presentava sanguinow e 
lurido sulle piazze, essa lo ha accolto ed accarezzato quando 
le parve uno strnmento di ordine pubblico e d'ingerenza 
governativa (Segni di app7'o'Wzione dalla sinisfm e dal 
cent'l"o). 

" Faccia Dio che al nuovo regno d'Italia spetti la gloria 
di mostrare che si può governare fortemente ed ordinata­
meute senza che lo Stato si ingerisca in ogni ramo della 
pubblica amministrazione n (Applausi). 
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Quella degli impiegati appariva, fi n ch,i primi tempi, 
COUle una l'ora spesa intangibil e: li cenziare qualcuno non si 
pote,'a senza so ll evare clamor i. 

" Un nostro collega - diceva Sella - il quale, men tre è 
uu uomo competentc, è pure un be ll o spirito, mi d iceva 
giol'lli sono che, per lui la par te del bi lancio veramen te 
intangibile, o ia irl'iduttibi le, è la partc della spesa che 
si rife ri sce all'amministrazione ci,'i le. Certo vi il molto di 
vero in questa proposizione. Non nego, per esempio, che 
vi sieno qua e là scuole ed università da sopprimere i ma 
si è fatto tutto quanto occorre per la pubb lica istruzione? 
E poi i nostri funzionari sono essi sufficientemente retri ­

buiti? " 
La burocrazia borbonica, passata al nuovo govel'llo, l'i· 

mancva sospettosa e diffidente. Molti vecchi impi egati c rc· 
elcI'ano a un ritorno all'antico regime e davano dim issioni 
frettolose i altri rifiutavano di servire il nuovo ordine di 
cose i non p00hi infiue erano licenziati. 

Turba di politicanti nello stesso Mezzogiorno chiedeva 
i 10 1'0 posti i e quando non riesci va ad averli, disc reditava 
ogni cosa e ogni persona. 

Rispondendo Rgli onorevoli Massari e Paterllostro e 
ad ossenazioni dell'onor. Ricciardi, così si esprimeva a ll a 
Camera l'on . Mioghetti, allora min istro dell'l'nterno: 

" L 'onorevole deputato Massari ha dcscritta la invete­
rata piaga dei sollecitatori, l 'o norevole deputato Ricciardi 
le abitudini corruttrici clelia b urocrazia b orbonica. Ora, se 
ciù è vero, credono eglino possibile lo sradicare immedia­
t:llllente queste male piante? 

" lo stimo che il Governo debba e possa vegliare a t­
tentamente sui suoi i~piegati, l'accogliere con molta solle­
citudine tutti i fatti che gli fossero p '1l'ticolarmente denuu­
ziati i io stimo che esso debba punire severamente i 
prevaricatori, ma non saprei veramente immaginare un 
metodo per sradicare ad un tratto que ll e abitudini, all e 
quali i due onorevoli interpellanti hanno accennato. 
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" Del resto, nei momenti di rivoluzione, non dobbiam o 
dimenticare altresì che la caluunia è molto facile a gettarsi in 
mezzo, e molto faci le ancol'a ad essere ascolta ta e ripetuta. 
Nè io parlerei cotanto francamente di ciò ri spetto alle 
province napoletane, se non avessi veduto r ecentemente 
nei pubblici giornali essere accusati uomini onol'andi, il 
cui nome solo avrebbe dovnto bastare per impedire che 
mai uscissero simili cal unni e (B enissimo I). 

" Si è parlato ancora del numero strabocchevole degli 
impiegati ' ed anche in questo io non dissen to che vi ia 
una parte di vero. Ma io prego la Camera di considerare 
cbe fino dall 'epoca borbon ica questo numero era straboc­
chevolmente grande, congiunto a tale una miseria di sti­
pendi che era quasi un in ci ta mento a mal fare. 

" Vi fu, com(~ ho accennato, i I trapasso del sistema asso­
luto borbonico al peri odo costituzionale, da questo alla 
dittatura, dall a dittatura al go\'erno regio e alla luogo te­
nenza, È natural e che, ad ognun o di questi cambiamenti. 
una g rande schiera di postulanti si presentasse ai ttionfa' 
tori ed ai governanti; è naturale che certi uomini di 
fiducia dell 'un governo non lo fosse intiet'amente dell'altro; 
è natul'ale che, a\-endo infiniti affari a trattare, non si 
pensasse pel momento ad una riforma siccome è quella 
della diminuzione del personale, la quale suppone non 
sole leggi precise che determinin o le attribuzioni e le 
piante stabili , ma eziandio un andamento regolare nei pub­
blici uftici " , 

I n altra occasione lo stesso Minghett i diceva nel primo 
ramo del Parlamento : 

" Bisogna ricord are che nelle province napoletane ... sono 
passati cinque o sei governi e luogotenenze, e che pur­
troppo ognuno di questi ha introdotto nuova serie d'im' 
piegati nell'amministrazione, coll ocan do in aspettatiya od 
in disponibilità gli antecedenti. 

" Questa s,e rie d'impiegati nell e proTInce napoletane, se 
mi fosse lecito il paragone, somigliano alla serie degli 
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strati geologici (lla'rifà). Ogni govern o che veniva lasciava 
dietro di sè uno strato d ' im piegati sovrapposto ai prece· 
denti . 'i riconoscono, direi 'luasi, i pas aggi dei varii 
governi dal numero d i questi strati. Ora, per quanto noi 
desideriamo di potere ado perare gli im piegat i di ponibili , 
dubito molto chc tutti possano esserl o, 

" Si scegliemn no i mig lio ri, ed in quanto agli altri dico 
che qua ndo la legge sarà vo tat't, quan do la Commissiqne 
avrà terminato il suo còmpito, converrà che subiscano la 
loro sorte, È que to un o di quei dolori che sono inevi ta­
bili nelle rivo luzioni, nei cambiamenti; ma a questi dolori 
bisogna per forza esser sordi pcr non rovinare le fi nanze 
dello . tato ". 

I vecchi impiegati borbon ici erano cacciati come so­
spetti; i nuovi che si dicevano liberali invadevano con 
violenza gli ufizi e spcsso n'erano espll lHi per incapacità . 

Gli uomini politici meridionali, poco preparati all a vita 
libera, credevano spesso che l'essere stato borbonico fosse 
requisito per essere espnlso, e presentayano vere liste di 
proscrizione. Per fo r tuna nou tu tte le esecuzioni somma rie 
erano fatte, ma se ne facevauo semp re moltissime. 

L'on. Depretis, rispondcndo da ministro all'ono Nico tera, 
diceva: 

" Riguardo alle gcneriche a llegazion i circa al catti vo 
andamento di tale o tal altro servizio, ci rca a l maggior o 
minor numero d'impiega ti denominati bO"bonici compresi 
in tale o taraltra amministrazione, io naturalmente ho do­
vuto fare all'onorevo le Nicotera la domanda che mi si 
fornissero i mezzi di conoscere qnali erano veramente quei 
tali impiegati. i quali per la loro condotta precedente non 
potessero assolutamente più to llerarsi al servizio cl ello 
Stato. 

" La vigilia, se non erro, del giorno in cui sono partito 
da Napoli, l'onorevo le Nicotera mi diede nna lista di nomi 
da lui indicati, come persone rispettabil i, le quali avreb­
bero potuto darmi dei lumi; ma l'onorcvole Nicotera mi 

" 
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permetterà di osservargli che in pochi giorni non si fa lo 
scrutinio di un personale numero issimo, e mi permetterà 
anche di notare, e noti anche l'onorevole Nicotera, che io 
non ho mancato di incominciare qualche investigazione, 
ma con mia sorpresa, quando venni a parlare di quelle 
stesse persone che mi erano da lui indicate come quelle 
dalle quali avrei potuto attingere informazioni sicure, ho 
trovato pareri diversissimi sulla loro autorità, sull a atten­
dibilità dei loro giutlizi, per modo che io son molto dubbioso 
se co l loro mezzo potrei formarmi un criterio sicuro' pcr 
le determinazioni da prendersi. Ben vede l'onorevole Ni­
cotera che negli otto giorni in cui sono rimasto a Napoli 
era impossibile ch'io potessi sodd isfare il suo desiderio, e 
credo quindi che i suoi Ii m proveri non siano meritati ". 

Così i vecchi impiegati erano stretti, d'ogui parte, dalla 
burocrazia numerosa degli altri Stati che voleva invadere 
tutto i dagli uomini politici meridionali che avevano turbe 
di accoliti da accontentare. Non è a meravigliare se il 
Mezzogiorno ebbe nell'amministrazione una parte scarsa e 
non sempre la migliore. 

Le pensioni civili e militari e gli stipendi degli impie­
gati civili e degli ufficiali di terra e di mare assorbono 287 
milioni all'anno: si può calcolare che superino i 300 milioni, 
tenendo conto degli assegni e delle indennità speciali. 

Ora partecipare all'amministrazione dello Stato implica 
non solo avere un 'azione diretta nell'indirizzo della vita 
amminist rativa del paese i ma partecipare in larga misura 
ad una parte notevole delle spese del bilancio. 

Le pensioni sono la prima guida per calcolare la parte­
cipazione di ciascuna regione alle carriere di Stato . Poi 
che le tesorerie proviuciali eseguono i pagamenti nelle 
rispettive province, e si deve snpporre che gl'impiegati, 
finita la loro carriera, si ritirino per la maggior parte nella 
regione natale, la distribuzione dei pagamenti delle pen-
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sioni è un indice quasi sicuro per calco lare il numero 
degli impiegati che ciascuna regione ha dato. 

Vi sono alcune città in cui i pensionati a mano di pre­
fcrenza ritirarsi: Napoli , Roma, Firenze e Venezia sopra 
tutto. Accade poi che molti piemontesi o lom bardi rim an­
gano a Napoli; molti napoletani a Milllno o a Torino. 

Queste variazioni acciden tali non spostan o però i risul· 
tati che si ottengono dallo studio de lle pensioni , dal punto 
di vista del la distribuzione. 

Le pensioni che rapprese ntavano nel 186 milioni 49,98 
sono salite nel 1898-99 a 81,8 milioni, di cui 34,8 per la 
guerra e 5 per la marina. 

Le pensioni, che ciascuno Stato portò al momento del­
l'annessione, erano diversissi Ule: precedeva tutti la Toscana: 
segui\7ano il Regno di Sardegna, la Lombardia e il Veneto. 

Pensioni cil" ili e militari 

dei vecchi Stilli Haliani i\l scritte il eI bilancio Illlziollale 

STATI ITALIANI Ammon lar. i Popolazione 
Spesa med ia 

ann uale 
pe r abitante 

Regno di Sardegna 10.263.000 4.422.375 2,32 
Lombardo Yeneto 7.096.000 - -
Ducato di P"rma . 1.058.000 504.182 2,0~ 
Ducato di Modena 681.000 601.794 1,13 
Gran Ducato di Tos~a~a : 0.439.000 1.826.334 2,97 
Stato Pontificio 7.008.000 - -
Regno delle Due Sic·ili~ 13.2.:31.000 I 9.156.103 1,45 

Le due tavole seguenti Jl1 cui abbiamo riunito tutti i 
dati relativi alle pensioni ed a i peusionati negli anni 1864, 
1874, 1883 e 1897-98 mostrano come tutte le regioni del­
l'Italia meridionale siano in uno stato di notevole inferio­
rità per quanto riguarda il numero degli impiegati: 



REG I ON I 

I Piemonte 
Liguria. 

L ombardia. 

Veneto . 

Itn lia se ttentrionale 

Emilia e Romagna . 

Toscana. 

Marche 

Umbl';a 

Lazio 

Italia centra le 

Abruzzi e Molise 

Campania 

I Puglie . 

Basilicata 

Calabrie 

Italia meridionale . 

Sicilia . 

1 Sardegna 

I I Regno . . . . . . 
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l pensionati dello Stato negli ann 

1864 1874 

, :rN~me~o lipopot:tzione ' :Qme;, 
Popolazione Num~ro d,I ~bl' Numero' di abi. 

d~~ tanti per censita I del tanli pe 
nel 1863 penSl,o- ciascun penSlO- ei",scutl 

nall ,peno nel 18;1 I Dilli })t n-
Slonato Conato 

1

_ - _ __ 1 __ 1 -

2.762.263: 1l.OçJO U9.Q1 2.89n.564 12.6-12 229,3 
-1 -11.4-13 1

, 3. -1~0 ', 90' O' U _ er. ~I ):43.812 4.-110 IS .. 7 

3.10-1.83

1

' 6 -155 480.11n 1 3.-160.821 9.001 3):4,4 

2.(;42.807 7.-122 3,,1;,(' 
----- ----- -- ---
6.638.574

1
21.325 311.34 9.8-17.001 33.5j;; 2~:1,f 
- - - - ---_.'-

2.00;;.834
1 

7.453 269.13 2.113.828 1 .~193' 2GM 

1.9 7.36. 7.6U 2.4.32 2.142.525 8.78n 24:),~ 

883.073 2.629 335.89 91;:'.419 2.9;'9 309,. 

513.019

1 

967 530.52 54!J.601 U4~1 44, O"' ; 

- - l, 836.1041 9.4"6
1 ~,.,; 

---_- --'- --,1- --- ---' ,-
5.389. 193, 18.660 2 u.83, 6.058.017 aO.41;), 21~).( 

1------- - - .'-
1.212.835, 1.251 969.-19 1.282.9811 1.51'>2; lO,! 

2.625. 30 20.344 129.01 2.754.592 21.:12;) 12(',' 

1.315 .2~9 1 1.39~ 9~6.=4 U20.892
1 

1. 9i l •• n,· 
492.9,,9 291 16::>9.19 510.543 4iJi 1111, 

1.140.39G, 1.510 764.50, 1.206.302
1 

1.8ii11 611~ 
6 ~8- 9 9' 24 -9~ 9-3 - - - 1'- 310 r 040' 9'-. 11._ I · ' .I~ _ 1.11 I. ID. , ~I.~, ~uv, 

1---':- - ----- - - '-
2.302.4141 4.322 532.25 2,584.09~' i 5.'~3: 449, 

- 1-- - o --o - , '--:­
"88.0641 1.3111 428.9., 636.660 1.~041 3,,2, 

1---- ------" .-I I, 
21.706.134 70.410 308.02 i'1l.~01.154 9".i~j 211, 

" 1 
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, 1874, 18 3, 1897·98 

1883 1897 -98 

I . Numero POPOlal.ion~1 N~me!o 
AZiono Numero ' d. ~bi 03Joolatn Nllm~ro dI ~bl-

nsita del tsnlJ pùr td del tanu per 
peosio ciascun .3 1 dicembro pt!Dsi.o- ciascun 

.] 18~ 1 nati Sì~~~lO 1897 nntl Si~~~;o 

,70.~~OI1~.5~9 2::,O~ 3 . 362.2S~ 15.224 2~0,S5 
92.31<1 . O.OcS. 111 ,4 ~S8.690 5.92 1 166,9 

80.57 j 10.29R. 357,H 4082.716 10.504 388,6 

14.173 : 6.876
1 

409,27 3.118.169 9.3~7 333,2 
-1-- --- ---- --- ---

57.370 34 .781

1 

300,66
1
11 .551.868 ~ 281,71 

83,432 7.367 2%,:J 2.306.858 6.832

1

1 
337,65

1 
06.t'69 , 7.8HI 280, 3

1

2.324.499 7.400 314/1<)~ 

59.279: 2.895, 3U/45i 978.73 2.619 373/71 

7~.0~~; 1.l~= 4~1~,5= 60: .:52 1.1 3~ 5!9/7~ 
03..1, - 9.4,10 9;)/1::>, 1.030. 131 S .36~ L3/8

d ' 'lP '>8 -1"3 '>3" 5n '7 0'" -,~S '>6346 ')-1' 4 
:,') ~_-_,_u.~ . _v~.~ ~~I 

11.~1.) 1.39 9L/_1 1.393.900 1.LSI 916,l J 90.5'i7 19.712 146,94;,3.161.275 16.171 195/49 

89.064 1.817 846/06 1. 89 J.8'i~ 2.106 &98/32 

24.504 383 1369/46 549.741 3981' 1 3S1 /3~1 
57.8'3 1.703 899." 1.349.750 1.496751 /53 

b5.21:{ 25.073 302/12 8.34,6.621 21.899 1~ 

927.901 6.406 300/95 3.563.5~2 6.148: 5'i9,0~1 

6 2.002 2.044 333/66~ ~I 313/8J 

459.620; 96.162 295/95It 1.4'i9.217 97A5±1 323/02~1 

-j 

OSSERVAZIONI 

Il totale del Regno 
n on corrisponde esat­
tamente con q u el l o 
dell e 16 regioni/ per­
chè nel 1873 vi eruno 
184 pensio'll, 62 nel 
18S5 e 19 nel 1897-98 
non inscrittc pres s o 
a lcuu ufficio provin-
ciale e pagate in gran 
parte dall 'Austri a per 
conto del teso ro ita­
liano e da questo rim­
bo rsato con mandato 
diretto g iusta la con­
\1enzione · approvata 
con la legge 23 marzo I 
1871/ n. 1117. 
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Le pensioni pagate dallo Stato Begli anil 

1864 1874 

REG I ONI Popolazione 
,,~ 

!Popo1azione 
d' 

Ammontaro "'o Ammont.1re ~: 
censita dijlle eS censita delle 

o; 
:;; 
~" ~ nel 1361 pensioni aa nel 1871 pensioni <>-' 
u"!". U"!"-

---- - --- ---- -
Piemonte 2.764.263\ 6.686.206 2,42 2.899.564 10.322.156 3~ 

I 
Liguria. 771.473

1 
2.038.810 2,G4 843.812 3.269.611 3 

Lombardia. 3~62~2\ 3~1I~99 1,07 \3.460.824 5.611'>.01-9 11 

Veneto 2.642.807 4.404.569 II 

Italia settentrionale 6.798.048

1

12.236.115 ] ,79 9.8,07.007 23.611.385 2: 
1 ___ -

I 
Emilia e Romagna. 2.005.R34 3.164.86* 1,78

1 

2.113.828 4.120.619 1r 

Toscana . 1 .987.8671 6.229594 3, U\ 2.1-i2.525 7.351013 3 

Marche 883.073 1.012.253 1,14 915.419 1.19".177 L 
I 

Umbria 513.019 40l.019 0,78 549.601 555.155 lJ 
Lazio. - - - - - \ 836.704 5.917.502 T 

----~----

Italia centrale 5.389.79310.810.730 2,01
1 

6.558.017 19.175.166 2: 
-

O 33
11

1 93'> 98~ Abruzzi e M~lise 1.212.835 40'. 100 646,431 Cl 

Campania 2.625830 10.471.392 
.' ., .-:-_. - ~ 

12.7'1 .842 4 3,~ 3. ",.,,'-
Puglie 1 315.269 579407 O, 1.420. 92 865.187 ( 

Basili cata 492.959 106.037 0,21 510.543 190.139 (I 

Calabria. 1.14.0.396 514814 0,45

1

1.206.302 71~.~lD (: 

----
Italia meridonale 6.781.289 12.078.750 q 7.175.311 15.559.114 l: 

Sicilia 2.302.4]4 2.139.12 40,93

1 

2.584099 3.50-1.191 1 
---- -

Sardegna 58 .064 766.685 1,30 636.660 1.137.786 J 

-1 .. 
Regno 21.865.608 38.031.40 4 1,74 26.801.154 62.988.2-12 j: 

1\ 
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~!, 1814, 1883 e 1897 -98 

1883 1897-98 

t= --
~ ~ IpOPOIaZionel Ammontare 
~ S cnlcollita 

: al delle 
:;i ~ 31 dicembre 

~ol :ltionl) Ammoo taN 

~n sltn dalle 

OSSERVA ZIONI 

8.. !i 1897 pensioni 
C/l"-

el 18 I poosioni 

I- --- - - --- - -- --II!----------II 

070.250 11.336.187 :3,69
1 

3.362.288.1 4.280.000 4,24, 

892.:,7:3 3.990.303 4,48 98<3.605 5.333,600 5,39 

6FU.5~ J ' 6.144.346 1,7o! :.082.716 9.37oAOO : ,29: 

181-1.1/3 4.189.590 1,48. 3.118.169 6.283.4001 ~,011 
I--- --- - -1--- --- -
~. 25. 960.426 2,4VUi5 1.86~ 135. 273.300 1~' 

18~A 32 1 3.301.721 1,511 2.306.1:338
1 
5 .8~3 .800 1 2,5511 

20G.8691 6.843.74.013,11, 2.324.499
1 

8.243.200 3,54
1
: 

9~9.2r9 1.240.233 1,32 978.738
1

1.678.600: 1,70
11 

572.060 542.536 0,95
1 

609.952

1 

746.300 1,22 

903.472

1 

5.4r3.ill 6,05' 1.035./31 7.035.600

1

6,78
1

1

1 

1---:- -1-- - I 
80~.11 'l 1 7.401.941 2,56 7.255.75823.587.500

1

3,25 
~--~-_._--
.317.215 644.3f19 0,48.1 1.393.950 B39.000

1
0,67 

.896.517 l1.170.098 3,85 3.161.215 11.740.40013,71 

.589.0';! 969.755 0,G1:1 1.8fJl.875 1.632.400 0,86
1 

5~~.~0~ : 73.~= I 0,33 M9. 7~1 2~9.900 1 0,43 

~3 199.6 17 06~ t 1.3! 9.7nO 1.208.800 0,811 

.5~5.243 13.757.010 1,81
1 

8.346.62115.810.500 1,89

1 
1------- 1 -

.917.90l 4.001.032 1,34! 3.563.582 4.724.700 1,30

1 ~~2,26111~~~ 
r---- - I ] 
.i 59.62ti 62.663.468 2,20

11

31.479.217 81.211.400 2,58
1 

II totale del Regno 
non cOl'ri sponde esat-
tamente a ll a somma 
dell e spese per pen­
sioni, poi cbè bisogna 
aggiungel'e le somme 
pagate all 'Austria per 
la c on ve n z i on e 23 
marzo 1871 e riguar­
danti quasi tutte pen­
sioni del Veneto. 

Nel 1874 le somme 
pagate per tale ragione 
furono 216.761 e nel 
1883 121.262. 
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Ma la situazione rispettiva delle varie popolazioni dal 
punto di vista dei pen sionati, e quindi dal punto di vista 
degli impiegati, si ha tenenùo conto della proporzione di 
ciascuna zona. 

Nel 1871 la popolazione era censita in 26. 01.154 abi­
tanti, nel 18 1 in 28.953.480 e nel 1897 era calcolata in 
31.479.217 . 

R agguagliando queste tre somme a 100, la popolazione 
di ciascuna delle grandi zone geografiche era proporzio­
na lmente: 

anno 1 71 anno 1881 anno 1897 
(26.801.151 =100) (28.933.480 = 100) (31.4i9.217 = 100) 

Ita lia settentrionale 36,7 31,0 36,8 
centrale 24,5 23,8 23,0 
meriùionale 26,8 26,7 26,5 

Sicilia 9,6 10,1 11,4 
Sardegna 2,4 2,4 2,3 

Regno. 100 100 100 

Ora nel 1874 e nel 97·98, ragguagliando a 100 il 
numero d ei pensionati, la partecipazione di ciascuna zona 
era la seguente : 

Pensionati negli anni 1874, e 1897 ·98 

I ANNO 18i4 
Il 

A~NO 189,·98 

REGIONE 

P,,~onali 
I Propor~m Pensionati Prol"'rl,one 

I p"".1oal' ll 
pere",..,I, 
---

Italia settentrionale 33535 34.4 41006 -12.1 
• centrale. . Il 30J15 30.8 263..l6 27.1 
" meridionale. 270..l2 27.4 21899 22.4 

Sicilia . 5U3 5.7 6148 6.3 
Sardegna 

' /1 
1 O..l 1.7 

Il 
2036 2.1 

I 

I Regno d'Italia 
' 11 

98539 100 Il 97435 100 
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Risulta adunque che nel U:l07 -9t;, mentre !'Italia meri­
dionale rappresenta con la Sicilia 37,9 di tutta la popo­
lazione del regno, ha appena 28 ,7 dei pensionati: yice­
versa l 'I talia settentrionale ha da sola 42,1 dei pensionati, 
mentre rappresenta 36,8 della popolazione. 

Ancora più g rave il confronto della spesa per le peno 
sioni : 

Spesa per pellsioni negli nnni 18U e 1897-98 

ANNO 1874 I A NNO 1897·98 

REGIONE i 
A.mDlontare Prop",ione I Ammontare Propo rzione 

d,Il. pensioni pemnlna le d,II, p",ioni percenluale 

I Ita! ia 1:-3" .273.300 

---
settentrionale 23.lil t.:l85 ::l7A 43.5 
centrale 19.175.7li6 30.:") 23.587.500 28.9 

" mer idio nale 15.559.114 :2.,1.8 15.810.500 1\1.5 
Sicilia il .50ci.1m .5 .G J.72,i.700 5.8 
Sardegna 1.1.i7.7SG I 1.7 1.815.400 :U 

Il s 1.21uoo 

---
Regno d'I talia (".) ~KR 94" I 100 100 ) .... . 1'. _ _ 

L 'I talia settentrionale, con un a popolazione min ore, 
prende ora 43,5 dell e pensioni; l' [ta li a meridi onale e la 
Sicilia non prendono che ~5, 3. 

L a massa degli impiegati duuque, al contrario di ciò 
che si dice, è stata fi nora sem pre de ll 'Italia settentr ionale 
e della centra le; l'I talia meridionale e la Sici lia hann o 
avuto sem pre nell'ammin istrazione dello Sta to un' impor­
tanza scarsa. 

L 'I talia meridionale vivente degli impieghi , quale è 
stata dipinta, non è mai esistita : non si t ratta che di un a 
immorale leggenda. 

Si è detto ch e alcuni JlIinisteri - sopra tutto quello dei 
lavori pubblici - fossero invasi dai meridionali ; e belle la 
distribuzione delle pension i nel 1897-98 mostra che anche 
fra i pensionati del JlIinistero dei lavori pubblici il maggior 
numero è nell 'I ta lia settentrionale e nella centrale. 

12 - NrrTI. 
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Pensioni d.1 
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pe' ab;ta~te 

Ora in Francia accade il contrario. 
Sono i dipartimenti più poveri quelli che hanno mag­

gior nnmero di pensionati. :Mentre la media generale della 
ritenuta sulle pensioni, divisa per il numero di abitanti 
maschi da 20 a (:iO anni, il di 52,50, sono in prima linea 
oltre i dipartimenti in cui si trovano Parigi, :Mar iglia e 
qualche altra città, i dipartimen'ti di Basses A.Ipes con 
68,50, Hautes Alpes con 67,50, Belfort con 66, Herault con 
65, Lozère con 61, Ardennes con 60, Corse con 5R, Cal­
vados con 57, Vendée con 53, ecc. (1) 

(1) La situazione r elativa di ciascuna zona in quanto riguarda 
il numero dei pensionati nel 1891-9 appale clliara dal ,eguente 
diag ramma. 

Il diagramma degli aumenti e delle diminuzioni che si SOIlO "e­
rificati nel 1897·98 in confronto del 18t-!, dimostra che, se vi ,. 
stato Ull leggero miglioramento in Sicilia, il numero dei pensionati 
nell'Iblia meridionale è diminuito notevolmente. 
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Pensionat i dello Siato nel 1874 e nel 1897-98. 

N 
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w 
o 

Italia :.elientrionale l~\'*l 1-Italia Centrale 

Italia meridionale I~ 
Sicilia 

Sarde9na 

20 

'" IO E 
:::> 

l~ 
I~ 

Aumen to _ o diminuzione 
nel pensionati dello Stato 

nel 187L,. e nel 1897-95. 
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Ma più importa studiare quali siano attualmente i paesi 
che dànno maggior contingente alla burocrazia. I pensio­
nati attuali rappresentano la burocrazia fra il 1t\(jO e il 
1875. È innegabile che, dopo il 1 75, vi sia stato un pic­
colo spostamento in favore del Mezzogiorno. 

Ora un lavoro simile non può essere fatto mediante ri­
levazione diretta se non dallo Stato che, per ragioni poli­
tiche, non ha interesse a farlo . Dagli studio i non può 
esser tentato che per appros imazione: si tratta di ricerche 
indiziarie e per analogia. E ancora queste ultime presen­
tano difficoltà enormi. 

Nel 1897 il dottor Ridolfo Li,' i pubblicò nella Riforma 
sociale alcune importanti ricerche sotto il titolo di Saggio 
di geografia del milita1'ismo in Italia, in cui ten tò, sulla 
base di elementi non mai studiati per lo innanzi, di ricer­
care il contributo di ciascuna regione agli ufficiali e ai 
sottufficiali dell'esercito. Prendendo in esame le leve degli 
ultimi otto anni e deducendo coloro che fanno servizio 
obbligatorio, il Livi calcolò nel seguente modo la propor­
zione su 10.000 inscritti degli a llievi e degli ufficiali presi 
insieme e dei volontari ordinari: 

Uffi ciali e sottn.fliciali 

PROPORZIONE PROPORZIONE 
I per 10,000 inscritti per 10,000 Inseri tti 

dt!~ti I dei degli dei 
ufficlali '·oloDtari ufficiali volontari 
e allievi ordinarii e allievi ordinarii 

- ,- II --- ---
Pi,mont, 21,4 l ,O L"IO . 21,1 119,1 
Liguria 15,1 42,6 Il Ab"n, • ~,I;" 3,3 52,4 
lombardi, ' ~,9 ~O,O I C.mpania . . 13,~ 83,9 
\",t, . I ,3 10,9 rogh... 5,5 56,5 
Emi li. , 12,7 132,4 ,i B • .,I".I. ' . 4,4 41,1 
T,-scaoa 16,~ 11 ,0 C,I.hri.. 3,5 53,3 

I March •. 6,1 65,~1 Il S"ili •. 5,2 60,8 
rmbri •. 4,2 69,2 S!l.rdegv8 6.fj I 54,7 

I ! Ufficiali c allievi 10,7 
TOTALE DElL REGJ;;O Sottufficiali 72,2 
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L a proporzione più forte dei so ttufficiali si ha n ell'E­
milia e nella Romagna; la più piccola in Basilicata. L e 
regioni che hanno maggior numero di ufficiali sono, oltre 
i l Lazio (dove prevalgono i figli degli impiegati), il Pie­
monte e la Toscana; le reg ioni che ne hanno meno sono 
sopra tutto nel Mezzogiorno: g li Abruzzi e il Molise, la 
Calabria, la Basilicata. L a proporzione degli ufficiali del 
Piemonte è quasi (j volte quella dell 'Abruzzo, e la stessa 
Lombardia, an timilitarista nei discorsi parlamentari, ne ha 
tre volte di più. 

Ma nelle grand i città è g rande numero di impiegati; 
e ve ne sono di ogni regione: togliendo dall e cifre i cir­
condari di grandi centri urban i, T orino, Firenze, Bologna, 
Napoli, ecc., si ha che il contributo di ciascuna regione 
a l militarismo è il seguente: 

Piemonte 
Liguria 
L~mbardi:l 
Veneto 
Emilia 
Toscana 
Marcbc . 
Umbria. 

(escl uso il 
( id. 
( id. 
( id. 
( id. 
( id. 

circondario 
id. 
id . 
id. 
id. 
id. 

di Torino) . 
Gello,'a) 
Milano) . 
Venez ia) 
B ologna) 
Firenze) 

Lazio (escluso il circondario di Roma) . 
Abruzz i e Molise . 
Campania (escluso il circondario di Napoli) 
Puglie .. . 
Basilicata. 
Calabria 
Sicilia (escluso il circondario di P alermo) 
Sardegna . . . 

TOTALE DEL REGNO. 

PROPORZIONE 
per 10 ,000 Inscrittl 

degli dei 
uffioiali volontari 

ed !l lli evi ordinari i 

13,3 
14 ti 

6'7 
6;5 

ll,l 
10,7 

6,1 
4,2 
4,4 
33 
6;0 
5,5 
4,4 
3,5 

~;~ 
7,2 

6~),9 
40,8 
51,1 
70,3 

127,1 

~N 
fj9;2 
689 
52;4 
75 O 
56;5 
41,1 
53,3 
56,7 
54,7 

65,!i 

Vi è dunque un vero abisso fra le regioni dell ' Ita lia 
settentrionale e quclle dell 'Ita lia meridional e : per g li uf-
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iiciali, mentre la Liguria, che dice, almeno nei suoi gior­
nali, di uon amare il militarismo, dà 14,6, il Piemonte 
13,3, l'Emilia 11,1, le regioni meridionali scendono come 
gli Abruzzi c il lIIolise a 3,3, la Calabria a 3,5, la Basi­
licata a 4,2_ 

Non meno gl'ave il contrasto dei sottufficiali per cui la 
Basilicata rappresenta proporzionalmente la terza parte 
dell'Emilia_ 

" Nell'Italia meridionale e nella rimanente parte della 
centrale - scrive il Livi - la tendenza alla vita militare 
appare assai più scarsa che altrove » . 

Così accade che mentre illlIezzogiorno è ritenuto autore 
del militarismo e i suoi deputati votano per le spese mi­
litari più che quelli di altre regioni, sono le province del 
Nord e del centro d'Italia, quelle che per la distribuzione 
dell' esercito, per le forniture e infine anche per la prove­
nienza degli ufficiali e dei sottufficiali godono i vantaggi 
che il militarismo produce_ 

oi abbiamo voluto tentare una ricerca sulla geog,·afia 
della burocrazia. Poichè non si poteva chiedere a tutti gli 
impiegati la loro terra natale, ci siamo limitati a coloro 
di cui era possibile avere le notizie, poichè messi più in 
alto. 

Vi è come uno stato maggiore di tutta l'amministrazione 
civile e militare: nei ministeri sono gli impiegati da capo­
sezione in su, nelle province sopra tutto i prefetti e gli 
intendenti di finanza. Per l'esercito e per la marina ab­
biamo limitato l'indagine agli ufficiali generali e ammI­
ragli. 

Ora, raggruppando tutti i ministeri per affinità, i hanno: 
a) Ministeri politici. Sono il ministero degli affari in­

terui c il ministero degli affari esteri, che hanno un ca­
rattere prevalentemente politico. Dal ministero dell 'interno 
dipendono alcuni sen-izi pubblici, come le carceri, e dipen-
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dono g li a rchil7 i eli Sta to e le istituzioni di beneficenza. 
Ma prel'alen tcmente i due ministeri hanno n1l1 zioni poli­
tiche. Abb iamo esteso le nostre indagini ai prcfetti de l 
regno e a i rego-ent i le prefetture e agli ambasciatori , in­
viati straordinari e ministri plenipotenziari ; 

b) .Ministeri militari , e sono la g uer ra e la marin a . 
Abb iamo nel calcolo tenuto conto anche degli uffi cia li ge­
nera li e degli ufficiali a mmiragli. P er non calcola re due 
volte g li stcssi ind iv idui , nel personale dcll'amministrazione 
centrai c di questi ministeri non si è tenuto conto che del 
personale c ivile ; 

c) AIinisteri fin allziari, e sono le fin anze e il tesoro. 
ilIa ci è parso utile aggiungcre la Corte dei conti, la 
quale ha fu nz ioni fin auzia ri e cd è strcttamente unita ad 
essi : 

d) ilIinistel' i che si a ttengono a se1'1;izi pubblici e sono, 
in genera le, tutti g li altri. 

Ora sono da suppon c, quando si sappia la regione na­
tale dei funziol1ari superiori , due cose : 

1. O la carri era è la stessa per tutti , essendovi leggi 
iden tiche, e a ll ora la distribuzione dei funzionar i superior i 
è anche quell a degli inferiori ; 

2. O la cuniera è d iversa e a llora vuoi dire che ad 
alcune regioni è interdetto o a lmeno era interdetto ele­
YurSl . 

Siccome questa seconda ipotesi non è l'crosi mile, si può e si 
del-e accettare la prima. Più o mcno clunque lo stato mag-
giore cle li a bu rocrazia sarà un a traccia perchè noi sap­
piamo quale sia la geografi a clelia grande massa degli 
impiegati. 
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Amministrazione superiore dello Stato 

Iii totale = IDO. La situazione di ciascuna zona e di ciascuna regione 
è Indicata In cifre proporzionali a 100) 

I Il' ~o§ '" ~ o Ig ,~ ll p'PQ'"ioDea'3Idic,'89J 

! REGIONI ~': 11 ! tH! as~~~:~. 11 11 
I Il ''--~ :;; 8.il '; la'; ~ - g,,;; I 1 ...:..; :! 2 ; E "'O ~ abitantI e g 

I I---I~~I-< ~ I~I -"--;; 
Piemonte 22.9 36 25.4 15.7 25.3 3.362.288 10.7 
Liguria 10.6 99 7.2 8.4 ~.O I 988.695 :3.2 
L ombardia. 12.3 14.7 10.0 8.1 11.3 4.082.716 13.0 
Veneto ' f2.4 3.3 6.7 8.0 7.2 l3.1UU69 fl.9 

Italia settontrionale I 58.2 63.9 11 49 .3 40.23 52.8 1'11.55u368 30.8 

.. 1/- - - - - 1- 11-- -
Emlha e Romagna 7.1 5.1 I 6. I 8.8 6.9 2.306.838 7.3 
Toscana. . . . " 6.5 ' 7 13.4 9.6 Il 9.1 2.324.999 7.4 
Marche . . 2.9 0.73 2.4 4.2 I 2.5 978.738 3.1 
Umbria .. 1.2 0.36 ' - 2.7 1.1 609.692 1.9 
L azio. . 4.7 5.8 1 3.8 7.6 5.7 1.035.731 3.il 

Italia Gcntmle .. jj 22.4 ~ 26.3 32.94 25.3 7.255.998 ~ 

Abruzzi e ~Iolise . 1.8 11 0.73 11 0.47 ' 2.3 Il 1.3 1.393.950 4.42 
Campania 8.~ 11.35 : 11.00 9.6 IO.? 3.161.275 10.05 
Puglie . 1._ 1 0.36 ' - 4.2 1.0 Uì[J 1.875 6.01 
Basilicata 1.8 0.36 11 0.4~ ~. ~ L? 549.711 1.74 
Calabria . . 1.8 - Il 0.41 ~. I 'I 1.2 1.349.750 ,1.28 

Italia meridionale . \ 14.7 112.8 112.41 20.3 11 15.2 8.346.621 26.5 

Sicilia .1 ~~ I~\I-:; ~ 3.563.582 11.4 

Sardegna . Il 1.2 -;;:-I! 2.,1 11 1.53 2.2 76l.1olA 2.3 

TOTALE 

11 - ---- '- -
' 11 100 100 11 100 11 100 100 31.479.217 100 
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La situazione è dunque questa: mcntre l'Itali [t setten­
tri onale rappresenta appena 36,8 di tutta la popolaz ione 
del regno, ha 52,8 per ccnto di tutti gl'i mpiegati supe­
riori: l 'an tico r egno delle Due Sicilie, rappresentando un a 
massa di popo laz ioue superiore, cioè 37,9, ha appena 19,7 
per cento dell'amministrazione centra le superiore. 

Si parla della invaden za dei meridionali come di un 
fatto pericoloso: to lta invece la piccola zona dell a Cam­
pania, si può dire che tutto il resto del Mezzogiorn o, nel­
l'amministrazione dello Stato, quasi non es ista. 

La politica, buona o cattiv a cbe sia, è affidata, per 
quanto riguarda il personale superiore, qu asi interam ente 
ai settentrionali , che rappresen tano 58,2 per cento. 

I 75 prefetti e reggen ti prefetture erano nel tempo da 
noi studiato 39 dell'Italia settentrionale e 18 dell 'Ita lia 
meridionale e dell a S icilia: 15 del Mezzogiorno continen­
tale e 3 della Sici li a. 

L a piccola Liguria e la Lombardia dànno l O prefetti 
la prima e 9 la seconda : il Piemonte ne da 13, il Ve­
neto 7. 

Se il Mezzogiorno continentale, tenuto conto degli abi­
tanti, avesse da to tan ti prefetti quanti ne ha dati il P ie­
monte, ne av rebbe 32 e ne avrebbe 153 in proporzione 
della Liguria. I l imiti degli organici non sarebbero nè 
meno sufficienti a contenerli. 

Nella diplomazia e nella carriera consolare superiore il 
lIezzogiorno è appena rappresentato. 

Più grave ancora quanto è accaduto per l'esercito . 
Dei 149 generali di cui abbiamo indica to la regione 

natale, 114 erano dell'Ita lia settentrionale, 69 del Pie­
monte, 5 della Liguria, 34 della Lombardia (che odia il 
militarismo), ecc. Tutta l' Italia meridionale e In Sici lia 
non ne dànno che Il. 

Tenendo anche conto del personale superiore del Mini­
stero della guerra e della marina e degli uffi ciali ammi­
ragli, !'Italia settentrionale, che dice di combattere il mi-
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litarismo, rappresenta 53}) di tntto il personale indicato, 
!'Italia mcridionale e la Sicilia, che hanno popolazione 
superiore, appena 13,15. 

Se, data la sua popolazione, l' Italia meridionale conti­
nentale avesse tanti generali quanti ne ha l'Italia setten­
trionale, ne avrebbe 82 invece di Hl: ne avrebbe (iD in 
proporzione della Lomùardia, 42 in proporzione clelia Li· 
guria, 17 1 in proporzione del Piemonte. 

L'~mministrazione finanziaria a sua volta è prevalente­
mente, per 49 ,3 % del totale, affidata a funzionari del­
l'Italia settcntrionale; 22 % rappresentano invece gli abi­
tanti de ll'antico regno dell e Due Sicilie. 

I ministeri di agricoltura, delle poste, dei lavori, della 
giustizia e della istruzione si dicevano pieni di meridio­
nali; ma il personale superiore è composto invece non di­
versamente degli al tri . 

In tutta l'amministrazione dello Stato, mentre la popo­
lazione de ll 'antico regno del le Due Sicilie è superiore a 
quella dell'Italia settentl'ionale, quest'ultima ha 52,~ o o 
di tutti i funzionari superiori e l'Italia del Sud c la Si· 
cilia appena 19,7. 

La situazione rispettiva dell 'Italia settentrionale, dell 'I· 
talia centrale, dell'Italia meridionale, della Sicilia e della 
Sardegna, appare più. evidente nei diagrammi che segnono. 

I n essi il cerchio più grande indica il1'apporto del/a pu-
polazione e il ce"chio più piccolo il 1'apporto nel 1W71lel"O 
degli impùgati. 

L'Italia meridionale non ha mai un nnmero di impie­
gati proporzionale alla popolazione; l'Italia settenlIiunale 
ne ha sempre uno molto superiore. 

Nelle 69 province del regno a capo dei servJZI ammi· 
nistrativi sono i prefetti, che hanno appunto funzioni am­
ministrative e poli tiche; a capo dell 'amministrazione finan­

. ziaria sono gl'intendenti di finanza . A capo dei sen'izi 
mi litari sono i generali dell'esercito di cui appunto il gran­
dissimo numaro risiede nelle province. 



l'.Iinisteri politici 

Italia sellentrlonale 

It.;lia cenlrale. 

Ilalia meridionale 

Sicilia 

Sarde9na 

lYIinisteri' nlilituri 

A lnrninlstrnzion e finanziaria 

TOTALE 
A D'1rni.ni~trazione superiore 
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Di questa amministrazione, diremo così provinciale, e 
che concentra i poteri maggiori, fanno parte 293 funzionari, 
di cui 189, cioè oltre due terzi, sono nati nel Nord d'Italia, 
che rappresenta appena 36,S della popolazione, mentre 
dell'Italia meridionale e della Sicilia non ve ne sono che 
-de3, poco più del settimo, mentre la proporzione della po­
polazione è 37,9. 

REGIONI 

Piemonte 
Liguria 
Lombardia 
Veneto. . 
Emilia e Rom"gna 
'rOSC3na 
Marcbe 
Umbria 
Lazio . 
Abruzzi e Molise 
Campania. 
Basilicata. 
Puglia . 
Calabria 
Sicilia . l Sardegna 

I 

I Profetti 
e ressenti 

t prefetture 

13 
10 
9 
7 
f:j 
3 
2 
3 
2 
1 
9 
1 
1 
3 
3 
2 

---
75 

Ufficiali 
gùDecali 
del R. 

Esercilo 
---

69 
5 

34 
6 

10 
6 
2 

1 
~ 
1 

1 
6 

---
149 

Inlendenti 
dI Totale 

finanza 
------

15 07 
2 11 

10 53 
9 22 
~ 24 
7 16 
;J 7 

3 
:! 
2 

H 25 
2 
1 
3 

I; 10 
1 çj 

------
293 

Cosi dunque la leggenda, secondo CUi l meridionali 
avrebbero una preponderanza nell e pubbliche amministra­
zioni, non ba nessuna base di realtà. 

Fra il 1860 e il 1870 vi erano ministeri interi che quasi 
non aveano un solo meridionale; dopo le proporzioni si 
sono modificate; ma come in ogni cosa, i meridionali sono 
rimasti sempre in una sitnazione di notevole inferiorità. 

E non è perchè non abbiano tendenza a diventare im­
piegati. Da qualche anno, anzi, nei concorsi ne mostrano 
ancbe troppa; ma è percbè l' insieme degli orclinamenti 
non rende facili ad alcune regioni, nè meno le ascensioni 
della burocrazia. 



CAPITOLO I X . 

La crescente prosperità dell'Italia settentrionale: 
la lentezza nello sviluppo dell'Italia meridionale 
- Le condizioni presenti 

Sotto l' influenza clelia legislazione doganale, dell a legis­
lazione economica e di tutto l'o rdin amento intel'llo dell o 
Sta.to, tutte le regioni dell'I tali a settentrionale e parecchie 
dell'Italia centra le hanno rapidamente progredito. L a L om­
bardia, dopo aver fo rmato massa notevole di capitale, ha 
potuto compiere la sua trasformazione industriale ; il Pie· 
moute, il Veneto, l'Emi lia la seguono da presso . L a Li­
guria ba in quarant'anni asso rbito gran parte dei benefi zi 
de lla nuova Italia. La stessa T oscana non pochi vantaggi 
ha risentito. 

L'Italia meridionale, che prima del 1860 era in gran 
parte chiusa alla civiltà e che, all'infuori di Ulla piccola 
ZOlla dintorno a Napoli, era quasi impenetrabil e, molto si 
è giovato dell'unità, L a cultura media si è di gran luuga 
elevata: le abitud iui sono diventate migliori ; vi è un nu­
mero assai più grande di strade; l'agricoltura, sopra tutto in 
Puglia, è migliorata; comincia a penetrare il soffi o della 
civillà nuova. Ma i benefizi so no stati in gran parte di ca­
rattere etico : là dove si è creata uua situazione economica 
assai difficile, 

Il l\Iezzogiorno continentale non è ri cco; non lo è mai 
stato . 
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I politici, che nou lo conosce \'auo (ed erano sopra tuttu 
meridionali ), ne parlavano come di un paesc natural mente 
ricchissi mo: tT'OppO (a,/;oT'ito dalla naturCt, diceva Ba.nghi : 
cospicuo diceva Sella: l·icco afferm ava Depretis: p"ospe)'o 
dichiarava 1lIingbetti . 

Si tratta ilwece di un paese in cui la terra, fatta ecce­
zione della Campania felice e di alcuue zone in Puglia e 
in terra di Avellino, è naturalmente povera e dove lc ri­
sorse sono scarse_ 

In quaraut'auni questo paese ha dato ciò che poteva e 
ciò che non poteva; ha ricevuto assai poco, sopra tutto ha 
ricevuto assai male. 

Si può calcolare che, per effetto della politica dello Stato, 
della differenza fra la contribuzione dei cittadini e lc spe e 
pubblicbe, per effetto della rendita pubblica, dei beni de­
maniali ed ecclesiastici, della forma che l'annessione del 
Mezzogiorno ebbe, parecchi miliardi, quattro o cinque forse, 
si siano trasferiti da l Sud al Nord. 

Ciò senza tener conto della politica doganale, i cui cf­
fetti non sono misurabili. 

Ond' è che nel Mezzogiorno, non astante i progressi cbc 
si sono rcalizzati o si l'calizzano, alcuni sintomi di depres­
sione si man ifestano già chiaramente. 

È ev idente che meno le imposte sono onerose, più facilc 
è la loro riscossione; allora che si so rpassino, viceversa, 
alcuni limiti di sop portabilità, riscuotere le imposte divent't 
oneroso. 

Le imposte direttc dal] o gennaio Hl73 sono esatte in 
modo uniforme: prima di quel tempo vi erano ordinamenti 
diversissimi. In [l,lcuue regioni (Piemonte, Parma) le riscos· 
sioni erano affidate a impiegati governati vi ; in altre (To­
scana, Modena) erano fatte dai comuni ; in altre (province 
meridionali e romane, Lombardo Veneto) erano fatte da 
appaltatori. 

Attualm ente, come è noto, l'esazioue delle imposte di-
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l'et le erariali e delle sovraimposte () tasse provinciali e 
comunali ò falta per mezzo di esattori dei comun i o con ­
sorziali, retribuiti ad aggio. 

G li esattori sono pagati ad aggio: e questo, sebbene sia 
cOlTispo to dai comuni e rlall e province, grava unicamente 
sui contribuenti, essendo aggiunto alla sovra,imposta. 

Accadc che coloro che non possono pagare, devono poi 
in realtà pagare di più; e g li aumenti degli aggi sono 
tantc esacerbazioni de ll 'imposta anti ca. 

L'imposta si esacerba in ragione inversa dell:1 prosperità: 
e, dato il sistema attuale, quan to più si è poveri e si abita 
nn IHtese in cui le comunicazioni sono difficili e g li scambi 
poco attivi, e tanto più le imposte si aumentano del peso 
eli tutte le riscossioni. 

L,t media degli aggi delle esetl/o l·ie nel 189H è stata, la 
seguente : 

Piemonte 0,99 Abruzzi e Molise . 3,29 
Liglll'ia 1,09 Campania 2,11 
Lombm'dia U,91 Pnglie 2,66 
Veneto 1,·H Basilicata 4,02 
Emilia e Romagna 1,:-37 Calabria . :3,:37 
~Iarche e Umbria 1,97 Sici lia . 2,1:)3 

Toscana. 1,66 Sardegna. 4,è!6 
Lazio. 1,6H Regno 1,78 

Tutte le regioni del Nord rimangono, dunque, al disotto 
della media generale del regno: e molto al disopra delle 
regioni meridionali. 

La facilità di ri scossione è più grande che in tutte le 
altre regioni in Lombardia : e seguono da vicino il Pie­
monte e la Lignria. Nel continente la difficoltà più grande 
ò in Basilicata con 4,U2, e seguono da vicino la Calabr!a 
con :l/n, gli Abruzzi e il Molise con 3,29 . 

Anche gli aggi massimi, in a lcnne province del Mezzo· 
giorno, sono tali che semhrano appena verosimi li. 



- lO:!-

La povertit, in\"ece, di determinare un'attenuazione, deter· 
mina dunque un inasprimento. Non è la minore contrad· 
dizione di tutto il nostro regime fiscale . 

Dovc le difficoltà sono piil grandi e le strettezze n'ago 
giori, dove le imposte si esigono con maggiori difficoltà, 
ivi si raggiunge spesso quel limite in cui i contribuenti, 
non potendo pagare in nessuna guisa, si fanno espropriare. 

I! numero delle devoluzioni allo Stato per immobili espro· 
propriati a danno di contribuenti debitori di imposte di· 
rette (per effetto dell'art. 6,* delb legge 20 aprile l'il ), 
raggiunge nel continente, in rapporto alla popolazione, il 
massimo in Calabria e in Basilicata, il minimo in Lom· 
bm'dia e in Piemonte. 

In quasi quindici anni dallo gennaio lt;85 al 30 giugno 
1897 sono avvenute le seguenti espropriazioni di immobili: 

Piemonte l2~ Lazio 3.:323 
Liguria 22(j Abruzzi e Molise fU53 
Lombardia 1,*8 Campanin ,*.'i98 
Veneto 210 Puglie 2.079 
Emilia e Romagna 423 Basi licata 2.:1i)(j 
T oscana 2051 Calabria l1.'i13 
Uarche l V1 Sicilia 18.G;17 
Umbria -!-±9 Sardegna 5:2.060 

Esiste dunque una zona bianca ed esiste una zona nera. 
Vi sono regioni che quasi non conoscono le espropriazioni 
e a ltre che ne vedono ogni giorno in grandissimo numero. 

La Basilicata, che per popolazione rappresenta appena 
il ventunesimo dell'Italia settentrionale, ha da sola un nu--
me1'O di espl'op1'iati t1'e volte supe)·iol'e. 

La Calabria ha assai più espropriati dell'Italia centrale 
e dell'Italia meridionale unite assieme. 

Se si tolga la Sardegna, dove per cause già note e per 
la polverizzazione stessa della proprietà fondiaria, il feno-
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meno assume forme c proporzioni differenti, niente eglwglia 
il tor mento ele l Mezzogiorno. 

Ragguagliando a lla popolazione il uumero delle espro­
priazioni, si ha che queste ultim e banno la seguente propor­
zione di accrescimento nel periodo l O gennaio 1885-:3U g iug no 
1 ~9 7: 

L ombardia espropriazio ne per :?7 .4016 ab itanti 

Piemonte 26.()U6 
Veneto 14.7 :)7 
Marche 8.6;)S) 
Emilia c R omagna n fi.4:3!> 
Ligur ia 40.3:':>0 
Umbria l.;):):? 
T oscana 1.U:':>U 
Puglie (01) 

Campania (ìi">5 
L azio BOa 
Basilicata :?32 
Abruzzi e Molise :2H> 
Sicilia 1K() 
Ca labria 114 
Sardegna 140 

Bisogna tener conto in oltre di un fa tto as a i g rave . 
Ed è che se ]' esame si limita a ll'ultimo periodo, quello 

che va tra i l 1893-940 e il 1896-97, il cont rasto è a nch e più 
stridente. La qual cosa vuoi dire che mentre com parati­

vamente le condizioni di una par te d'Italia sono molto mi· 
g liorate, quelle di un'altra pa rte, viceversa, rim a ngono cat­

tive se non peggiorano. 
Nei quattro ann i compresi tra il 1893-940 e il 1896·() 'j 

selle p,·ot·ince non ebbero una sola esp,·opr·iazione per man­

cato pagamento d'imposte dirette, e sono, tranne una, nel· 
l 'Italia settentrionale : Belluuo, B ologna, Cremona, Mantova, 
Milano, No,ara e Vicenza i n 'ebbero un a sola Arezzo e 

13 - NITTI. 
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Siena; due Como e Sondrio; tre ~[acerata, Paxia e Torino: 
meno di dieci Alessandri,t, Bergamo, Brescia, Modena, Pa­
clova, Parma, Pesaro, Reggio Emilia, Treviso, Udine e 
Verona. 

J.J\ "" ç J ' 

\J 

" 
r,,-'./""1/J o 

( una e e 

- ~ lIIIlIll su 100 abltann· da 100.500· da300a900· da900a2000 
lco,,:) . c:=J 

a~ 2000 a lonoo oltr2 10.000 

Delle 25 province che ebbero oltre lUO espropriati due 
sole appartengono a,lI'Italia centrale, nessuna all'Italia set­
tentrionale: ventitrè sono nell'Italia meridionale e insulare. 
Il Mezzogiorno continentale è quasi al completo in questa 
carta delle espropriazioni. Le province che hanno avuto in 
J anni più di 100 espropriazioni d'immobili sono in Sar­
degna e nel Mezzogiorno tutte, tranne Roma e Grosseto. 

Quando si pensi che nel Sud la proprietà è molto COll­

centrata, assai più che nel Nord non sia, allora si valuterà 
tutta l'ampiezza di questo fatto. 
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QU'tICUllO ha detto che vi è nel Mezzogiorn o l'abitudine 
di far i espl'Opria re. E uno spirito un po ' lll aeabroi c non 
è molto dissimi le da l consig lio che è in a lcuni vcechi libri 
di cucina: il conigli o a ma di essere scortica to vivo. 

Il l\lezzogiorno, ptu' non avend o che nna popolazione 
sparsa rc!ativamente poco numerosa, manca di città popo­
lose, sì come ne abbondano invece l'Emilia, la L ombardi a 
e anche a ltre regioni dell'Italia settentriona le e della cen­
trale. Vi sono iu terra di Bari g ross i cen tri di popolazione 
urb,ma i ma sono ma se agricole, cui non è da to abit,.re 
sulla campagna, o per tradizioni, o par condizioni locali. 

E noto che in generale l'Ita lia meri diouale prc enta la 
maggiore natalità de lla penisola: la Puglia, le Calabrie 
sopra tutto hanno natalità elevatissima: viceversa ne han no 
una minima il Piemonte, la Liguria, ecc. La natalità nel 
~ud è sempre superiore a quella del Nord d'Italia. 

Ora, prendendo la maggiore città del Mezzogiorno, Na­
poli, sarà opportuno confrontare il suo svilu ppo con quello 
di a ltre città. 

Fra il 1820 e il 1860 c dal HltiO a ora, intercedono due 
periodi presso che eguali. Napoli, Genova, Torino, l\lil ano 
e Venezia qua le accrescimento hanno avuto nc! primo pe­
riodo'? quale ne l secondo? quale organizzazione insomma 
ha permesso un maggiore sviluppo? F ra il 1820 e il 1860 
fu il vecchio regime: ora è il nuovo. L'accrescimento di 
eia cuna città quando è stato maggiore') 

Dal movimento della popolazione risulta che l'impor­
tanza relativa di Napoli (anche enza tener conto del grande 
s'I'iluppo di Roma) è andata, dopo il 1860, sempre più a 
diminuire. 

Nel 18()] aveva quasi il doppio della popolazione di Mi­
lano e ora Milano non le è lontana che di Hg mila abi­
tanti: aveva fra tre e quattro volte la popolazione di Genova 
e ora ha appena poco più del doppio i più del doppio della 
popola;~ione di Torino ed ora la ~upera di un terzo. 
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Rappresentando la popolazione del ltlGO con la cifra 100, 
la situazione nel l S:?U e nel !l:i98 appare rispettivamente : 

1820 1860 
Napo li 80,ç) 10U 
Torino 43,1) 100 
Genova (H,3 100 
Venezia 
Milano 

Napoli è dunque cre­
sciuta dopo il l tl60 poco 
più che tra il 1820 e il 
1860. Ma il suo accre­
scimento relativo è stato 
scarso eli fronte a quello 
eli Torino, di Genova, 
di Milano, sopra tutto 
di fronte a quello di 
queste dne ultime città. 
Se si fosse sviluppata 
nella stessa proporzione 
di Torino e di Genova, 
avrebbe numero di abi­
tanti eli gran lunga su­
periore : avrebbe din­
torno al milione se si 
fossc accresciuta comc 
Milano. 

La città di Napoli fino 
al 1860 viveva quasi elel 
tutto o sulla borghesia . 
elelle province e sul red­
dito agricolo delle grandi 
famiglie fondiarie; ma 
viveva sopra tutto degli 
impieghi dello Stato. 

Vi erano nella città 
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c nei dintorni da 30 a 40 mila soldati, e vi era una corte 
ricca, con ministeri numerosissimi e con rappresentanze 
diplomatiche fastose. Viveva in Napoli chinnque nel regllo 
avesse una fortuna un po' rilevante. 

Dopo il 186(j la sicurezza pubblica è cresciuta nelle 
campagne, e la popolazione di tutto il Mezzogiorno non h ,~ 

più la tendenza irresistibile verso la grande città ch'era 
prima la capitale. La vita delle pro~inee - ed è stato un 
gran bene - si è cominciata a svi luppare i molti nuclei 
di popolazione urbana nelle province hanno realizzato, dal 
punto di vista edilizio, progressi notevoli. Oncl'è che l'im­
portanza relativa della città di Napoli è diminuita, sempre. 

Ora la Lombardia. ha, visto dal 1860 ad oggi mddoppiare 
la città di Uilano i ma la vita delle province si è svolta. 
anche più rapidamente. 

La grande città, la capitale politica di un regno, o la 
l!apita,le storica, e intellettuale cli una regione, è l'a,nima, 
stessa della, vita di ogni collettività. È a,cl essa che affini· 
scono le iutelligenze migliori, gli sp iriti più comba,ttivi: 
essa è il focola,io della, cultUl'a, mnnoda i vincoli, mantiene 
1,\ tmclizione. Tutti gli afrari della Lombardia fanno capo 
a .1Iilano i ma auche tutte le tradizioni, tutte le aspirazioni, 
tutto il movimento intellettuale. Così è Torino per il Pie­
monte, Genova per la Liguria, ecc. 

Ora, la città di Napo li , che prima del 1860 viveva sul­
l'esercito, sulla corte, sull'amministrazione pubblica, dopo 
il 1860 ha dovuto rinunziare a, tutte queste cose. Era a 
capo di un regno quasi egua,le in popolazione a,l regno di 
Sardegna e al Lombardo Veneto uniti assieme, vedeva cioè 
affluire dalle province e spendere per la pubblica, ammi· 
nistrazione quanto Torino, Milano e Venezia unite assitme. 

Dopo il 1860, perduta la corte, perduta la numerosissima 
ammiuistrazione centrale dei Borboni, non rimaneva a Na­
poli che trasformarsi in un paese industriale. 

Ma mancava l'educazione, che poteva formarsi solo len­
tamente. Mancò sopra tutto la possibilità. 
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Le imposte, mitissime sotto i Borboni, vennero alcune 
raddoppiate, altre triplicate improvvisamente; molte nuove 
vennero aggiunte. La ycndita tumultuosa dei beni dema­
niali ed ecclesiastici sottrasse da una parte la moneta, dal­
l'altra determinò i l trasferimento di quantità notevole di 
ricchezza dal Sud al Nord. ~Iasse enormi di debito pub­
blico furono gittate sul mercato. I n un pae e, che quasi 
ignorava il debito, le compre non avvennero quando i corsi 
erano bassi, ma quando si elevarono. 

Più tardi non pochi governi considerarono il Mezzogiorno, 
che non aveva ancora formato la sua educazione alla vita 
liber a, come un paese adatto a formare maggioranze mi­
nisteriali: dopo il 1816 fu dato e fu data sopra tutto ~a­
poli in preda all e clientele elettorali che bisognava com­
battere. Ancora adesso citta intere sono nelle mani di veri 
b riganti politici, la cui funzioue infame è quella di formar<.' 
i pretoriani di tutti i ministeri. Donde invece di venire un 
miglioramento nell'ammini trazione, venne quella coudizione 
di cose che a tutti è nota e che impedi ce ogni sviluppo 
di vita industriale. 

Le tariffe del 1~8 7 , diminuendo la potenza di consumu 
di tutto il Mezzogiorno, fecero il resto. 

L e condizioni generali dell'Italia meridionale sono senza 
dubbio assai migliorate, nel senso che la popolazione il 
cresciuta. Ma è auche fuori di dubbio che nello sviluppo 
dell' I talia settentrionale e della centrale da una parte, e 
della meridionale dall'a ltra, vi sia una notevole differenza. 
All'Italia settentrionale, sopra tutto economicamente e de­
mograficamente, l' I talia meridionale era molto più viciua 
dopo il 1860 che ora non sia. 

Un esempio evidente è nella mortalita . 
DO\'unque in I talia la mortalità è diminuita, perchè le 

eondizion i generali sono migliorate; ma dovunque è dise· 
guallllente diminuita. 

Nel quinquennio 1865-60 la mortalità per 1000 abitanti 
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cra :!9,00 nell'Italia settentrionale e ;11,8u ne ll ' Italia meri­
dionale; nel tl'iennio 189ii-97 è stat,t 2 1,li:! nell 'Italia set­
tentrionale e 2li,7:~ nella meridionale. 

La mortalità dell'Italia settentrionale è diminuita nel 
tt'iennio Hl9n-9t in eonfronto del 18liij-66 di 7,4±; quella 
dell 'Italia mcridionale di 5,13. 

Non meno interessante è osservare il numero dei rifor­
mati militari. 

Noi abbiamo scelto le leve 18±2, 1852 e 1876 perchè 
rappresentano la prima la leva di un anno chc diede i 
soldati subito dopo l'unità (1862), la seconda una leva che 
li diede poco dopo l'annessione del Lazio (1872), la terza 
un anno assai prossimo, il 189li. 

Ora, il cammino che ha seguito il Mezzogiorno d'Ita lia 
è assai diverso da quello che ha seguito il Nord per quanto 
rigllarda questo fenomeno. 

In Lombardia per ogni 100 inscritti i riformati per ma­
lattie e imperfezioni erano :26,38 nella leva del 18±2, 22,67 
nel 11:)76: nella Basilicata 7,64 nel 18±2 e 1:2,60 nel 1876. 
Nella Liguria i riformati per malattie nel 187± erano 12,32 
e sono passati a 17,93; in Pnglia da 10,38 sono passati 
a 2:1/>1. E in generale il movimento dei riformati per ma­
lattie e imperfezioni si manifesta assai diversamente nelle 
tre leve prese in esame. 

Se ora confronteremo qnanto pagano alcune province 
con eiò che lo Stato spende in ciascuna di esse, e vedremo 
infine r azione finanziaria che lo Stato esercita, sarà evi­
dente come esistano non solo situazioni differenti, ma op­
po te. 

Non essendo possibile tntte le imposte, abbiamo scelto 
quelle sn cui non cade dubbio che siano pagate da cia­
scuna provincia: e sono del resto qnclle imposte che costi­
tuiscono la base stcssa del bilancio. 

Accanto alle imposte abbiamo indicati i sintomi della 
pressione tributaria: la media degli aggi delle esattorie per 
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la riscossione dell e imposte dirette e le espropriazioni el'im­
mobili per mancato pagamento d'imposte clirette in un largo 
perioelo di tempo. 

Abbiamo infine inelicato alcun i fatti che servono meglio 
a cbiarire l'azione dello Stato: 

l° Esempio. 

Potenza e Ud ine. 

La prov incia di Potenza ha una superficie geografica eli 
99,*2 chilometri quadrati . La sua popolazione, secondo il 
censimento del 1881, era eli 5~9,258 abitanti : al:)1 di­
cembre 11::197 era calcolata in 549,771. Manca in tntta la 
provincia qualsiasi traccia di grande industria. Non vi erano 
nel 1891 che 57,*,* operai ; dopo il numero è forse piuttosto 
diminuito che cresciuto. L a terra ha una produttività molto 
tenue: la colti,azione è quasi dovunque estensiva; e sopra 
tutto, a causa de lla malaria, la popolazione è fortemente 
agglomerata. Iu qualche anno la Basilicata ha raggiunto 
il massimo eli mortalità per malaria fra tutte le regioni 
dell'Italia contineutale. In tutto l'anno 1899 il Banco di 
Napoli non ha scontato che poco più di mezzo milione e 
non ha fatto che 13,* mila lire di anticipazioni su titoli, 
sì scarso è il movimento elegli affari. La Banca d'Italia a 
sua volta nel 1898 non aveva fatto che 1.:')61.1 51 di sconti 
e di anticipazioni . Il risparmio, sotto qualsiasi fOl'ma, è 
scarsissimo. 

La provincia cii Udine ha uua estensione di 6:>H:? ehilo· 
metri quadrati i la popolazione eensita nel 1881 era i):?~.:>;)9 : 

nel 1897 era calcolata in 536,73,*. L a produttività della 
terra è notevole : il clima salubre, la popolazione sparsa 
abbondante; la distribuzione delle acque ricca. Nel 1tlll!J 
VI erano :21.793 operai industriali; ma dopo il numero è 
eli molto cresciuto . Il movimento degli scambi è così attivo 
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che nel 11'l98 la sola Banca d'Italia ha fatto poco meno di 
20 milioni di anticipazioni e di sconti. 

E sendo la popolazione presso che eguale, le condizioni 
sono dunque diversissim e. 

Ecco ora la situazione di fronte allo Stato di ciascuna 
delle due province, senza ricordarc che Udine non ha por· 
tato che piccolo numero di beni demaniali ed ccciesiastici, 
e Potenza ne ha portato g randissimo. 

_,Icune I nl lHHHO 

Imposta elat iale SU I tell'CUI nel quinquennIO 18!14*fl8 
l'otema l çJ80.ti25 lir e - Udine 1.267.352 lire 

Imposta erarial e sui fabbricati nel quinquennio 1894-98 
Potenza 9R.531 lire - Udine 61-1.530 lire 

Imposta di ricchezza mobi le per ruoli nel quinquennio 1 8~)4-!lR 
Pulenza 1.071.119 lire - Udine 1.391.165 1 ire 

Tasse sngli nft'ari ne l qu inquennio 1892-93 a 18%-97 
Polen:a 2_213.930 lire Udine 1.992.22G lir e 

Imposta su l sale 
P"lenza 1.271.1:.lR lire - Urline l.11 0.622 lire 

I .n ln'c~s i ouc fI-III«(ul"1" 

~ledia degli aggi delle esatto ri e nel 189S 
Poten." 4.02 0/0 lire - Udine 1AfI % lire 

Espropriazioni dal lO gennaio 1ES3 a l ;)0 giugno 1897 
Potenza 23jl; esp ropr. - Udine -18 espropr. 

L'u:t.lon o d e llo Stuto 

Spesa media dello Stato dal 1893-94 a l Hi97-98 
l'oten=a -1.821:HO lire Udine 0.630 .: 00 lire 

GU:lrnigioni militari nel 1893 
Puten:a !l 'i7 soldat i 

Rendita pubb lica nel l S9R-!19 
Puten:a 1.(\)3.8'8 lire 

Peusionati dello Stato nel 187-1 

Udine 1I2B so ldati 

Cdine 1.5U9.366 lire 

P'Jlenza 457 pensionati Udine 682 prl1sionati 
Pensionati dello Stato nel 1897-98 

Pole,,"u 3~H l'e" ionati - Udine %:? pensionati 
Pensioni pagate dallo tato nel l S(+ 

Poten=" 190.4:;'J lire - Udine :)j4.240 lire 
Pellsioni l'agate dallo Stato nel 1;;,17-9H 

PQlellza 2:3!I."O'I lire - Udine (;84.00U 1 i re 
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20 Esempio . 

Bari e Alessandria. 

L a provincia di Bari ha un'estensione di 53:)0 ki!. q.: 
ne l 1881 avea 683.,*96 abitanti. Al 31 dicembre l tl9 / la 
popolazione era calcol ata in 815.618 abitant i. Ila una den­
sità di 152 abitanti per chilometro quadrato. Tra le pro­
vince meridiouali è economicamente quella che ha più 
progredito. Ma anche adesso ricava le sue risorse princi­
palm ente dall 'agricoltura. Nel 1892, secondo i dati del 
ministero di agricoltura, avea 12.17 :') operai occupati nelle 
industrie; non vi è stato dopo aumento notevole. Nel 18!)~ 
la Banca d 'Italia fece a Bari 18.:;93.7.-)9 lire di sconti e 
anticipazioni; nel 1899 il Banco di Napoli 11,/ milioni di 
sconti e 1,7 di anticipazioni. I depositi postali nel l~!1fj 

ascendevano appena a 6,6 milioni. La popolazione è molto 
agglomerata. In tutta la provincia in principio dell'anllo 
1898 non vi erano che 23:2 calelaje a vapore: di cui 
103 fisse. 

L a provincia eli Alessand ria è fra le più progredite 
d'Italia . 

Sopra un territorio di 505:2 kil. q. avea, secondo il cen­
simento del 1881 abitanti 785.566; la popolazione sparsa 
rappresenta'l'a circa la metà: 373.090 abitanti. La popola­
zione, calcolata al 31 dicembre 1897, era 803..!02 . Nel 11:;9:2 
vi erano, secondo il ministero di agricoltura, 17.14~ operai : 
ora si calcola che sorpassino i '25 mila. Nel Hl98 la sola 
Banca d'Italia fece 40.630.399 lire di sconti: mentre note­
vole è la diffusione degli istitnti di credito locali. I depo­
sit i postali sorpassavano 21,G milioni. 

Alcuno iml.osto 

Imposta erarial e sui terreni nel quinquennio 1t\!l4-9 
B ari 2.759.908 lire - Alessandria 3.135.312 lire 

J mposta erarial e sui fabbricati nel quinquennio 1894-(1 
B a,.i 2.324.503 lire - Alessandria 1.362.140 lire 
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Imposta di ricch ezza mobile pe," ruoli nel CJuinquennio 1894-~8 

Bari 2.·]36.801 liro - Alessa",b'i" 2.809.365 liro 
Tasse sugli afrari nel quinquennio 1892-~:3 a 18!H;·97 

Bari 4.601.8 1S lir c Alessand,.ia 4.788.~37 lire 
Imposta sul sale 

Bm'i 1.911.0r;9 lir e - Alessal1dria 1.855.063 lire 

I.n 1)I·.· ~!illo n o trJhnful')n 

Media degli aggi dell e esatto ri e nel 18!18 
B"ri 2.73 ' In lire - ",llessan,h'i" 1.24 "/0 lire 

Espropriazio ni dal 181:13 a l 30 g iug no 1HQ7 
Bal'i 324 espropr. - Ale."andd" 5n espropr. 

I, 'al'dono dello !!i 'nto 

Spesa In edia dello Stato dal 1 93-94 al 1891-!lS 
Bari] 1.000.760 lire - Alessandri" 18.022.580 lire 

GUI\rnigioni mi litari 11el 1893 
Bari 2.268 soldati Aless"nd,.,·a 11.538 so ldati 

Rendita puhbliea nel 189899 
Ba"i 2.210.258 lire Alessand";a 6. 115.629 lire 

Pensionati dello Stato nel 1814 
Bari 781 pensionati - Alessandria 2.530 pensionati 

P ensionati dello Stato nel 1891-98 
Bari 964 pensionati - Alessand"ia 2.863 pensionati 

P ensioni pagate dallo Stato nel 1874 
Bm'i anl.925 lire - Alessand,.ia 1.040.314 lire 

Pensioni pagate dallo Stato nel 1897-98 
Ba,.i 456.308 lire - Alessand"ia 2.284.40U lire 

.']0 E sempio. 

ATellino e Verona, 

L a provincia di Avellino aveva nel 18tH abitanti 3\.J:2.()l9j 
nel lt:l97 ne avca 4:?1.1(j2, sopra un territorio di 3037 
kiI. q. Il circondario di Avelhno ha un' agricoltura abba· 
stanza progredita e condizion i naturali di produzion e agri­
cola vantaggiose, sicchè la popolazione, quasi esclusiva­
mente agricola, raggiunge la cifra enorme di :248,99 abitanti 
per kiI. q. Ma i ci rcondari di Ariano e Sant'Angelo dei 
L ombardi sono in condizioni assai differenti. Tran ne in 
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una piccola zona zolfifera, manca quasi ogni traccia di 
grande industria. Il ministero di agricoltura calcolava nel 
HiH9 il numero degli operai a 8117. L o svi luppo del cre­
dito ordinario locale è debolissimo . La Banca d'Italia fece 
nel 189H sconti e anticipazioni per 3.49!HI48 lire i il Banco 
di Napoli nel 1899 per 2.489.534. AI 31 dicembre 1896 
il risparmio pos tale era inferiore a 3 milioni. 

La provin cia di Verona, sopra una superficie di 3077 
kil. q, presso che eguale alla provinci a di A vellillo, aveva 
nel 1H81 abitanti 394.065; nel 1897 ne avea 440.078. L~\ 

provincia di Verona ha un'agricoltura molto progredita, 
ricca distribuzione di acque, condizioni naturali di sviluppo 
assai notevoli . Nel 1889 il ministero di agricoltura calco­
lava il numero degli operai in 865H. Ma in seguito alla 
tariffa protezionista, anche le industrie manifatturiere vi si 
sono a ndate svolgendo. Ora il numero degli operai indu· 
striali è quasi doppio. Le is tituzioni di credito locale sono 
molto svi luppate e alcune assai prospere. La Banca d'Italia 
fece nel 1898 sconti e anticipazioni per 11.103.718. Il ri­
spar mio è notevole e le banche popolari e le IstI tuzioni 
di credito locali sono sparse. L a popolazione è fra le più 
sparse. 

.-tlenne jml~o .""tc 

Imposta erariale su i terreni nel quinquennio 18fJ4-1t-fJ8 
Avellino 1.101.692 lire - Verona 1.65±.011 lire 

Imposta erariale sui fahhricati nel c[uinquclln io 189,1·98 
Avellino 518.783 lire - Verona 1.009.045 lire 

Imposta di ricchezza mohile per ruoli nel quinquennio 1894·flH 
. Ive/lino 791.794 lire - Verona 1.861.319 lire 

Tasse sugli affar i nel quinquenn io 1892·93 a 1891;·91 
Avellino 1.805.2. l lire - Yerona 2.123.!I!IS lire 

Imposta sul sale 
Avellino 919.225 l ire - Yuona I.UI'1.5'1 lire 

I.a IU'c~slouo tl"ihu'al'la 

~Iedia degli aggi delle esattorie nel 1898 
Avellino 3AO "lo lire - Verona 1.6J "~ '"~ lire 

Espropriazioni dal 188:3 a l 30 giugno 1891 
At'ellino 1112 espropl'. - Verona) S e51'1'0l'r. 
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• . ·uzlo n (~ d c llu S' u, o 

SpCtia media dello Stato dal lS!J:l-n4 al lR!li-fJ8 
Avellino 3_042.9·10 lire Vel'olla 10.950.34U lire 

Guarnigioni militari nel l !=)3 
A"ellino 592 soldati 

l~elH1ita pubblica nel 1 98-99 
Avellino Ijl0.124 lire 

Pensionati dello Stato nel 1874 

l'el'ona 8,:331; soldati 

Verona :l.027AO:l lire 

Avellino 5f>4 l'CII ionati - Ve>'ona 71;8 pellsionati 
Pensionati dello Stato nel 1897-98 

Avellino 479 pensionati - Verona c49 pensionati 
Pensioni pag>tte dallo Stato nel 1874 

Avellino 243.800 lire - Verona 469.580 lire 
Pensioni pagate dallo Stato nel l 97-98 

Avellino 338.700 lire - Verona 821.200 lire 

4° Esempio. 

Salerllo e Como. 

La provincia di Salerno, con una estensione di 4964 
kil. q., aveva nel 1881 abitanti 650. 117; nel 1897 ne aveva 
676.897 . Tranne in una piccola zon[\ presso Salerno, la po­
polazione è quasi esclusivamente agr icola. Il numero degli 
operai nel 1898 era calcolato dal ministero di agricoltura 
in 15.tl;);), in gran parte artigiani . Nel 1898 la Banca 
d'Italia fece 10.2,*3.989 lire di anticipazioni e sconti. Nel 
1869 il Bauco di Napoli 6.640.623 lire di anticipazioni e 
sconti . Le istituzioni locali di credito sono limitatissime. Pre­
vale la popolazione agglomerata e non mancano vaste zone 
malariche. Al 31 dicembre 1896 i risparmi dell e casse 
postali erano di poco oltre 7 milioni. 

L a provincia di Como è fra le più ricche d'Italia; ha 
note,ole sviluppo dell'agricoltura, grandi industrie mani­
fatturiere, commerci attivi} iudustria dei forestieri fiorente . 
Il clima è sanissimo, la popolazione molto sparsa. Su una 
superficie di 2826 kil. q. aveva nel 1881 abitanti 515 .050; 
nel 1897 abitanti 580.061. Pure essendo largamente diffuse 
e prospere le istituzioni di credito locale, la Banca d'Italia 
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fece nel 1>-19)-\ sconti e anticipazioni per -!U .3;J2.91:? Se­
condo i dati del ministero di agricoltura nel 18D7 vi erano 
l)>-I.:}91 operai industriali : i l numero è sempre cresceute. I 
r isparmi postali, alla fine del 18%, raggiungevano quasi i 
13 mi lioni . 

A l c nn e Imposte 

Imposta erariale slli terreni nel quinquenuio 1894.-!l8 
Salerno 2.005.114 lire - Uomo 1.2G~.609 lire 

I mposta eraria le su i fabbricati nel quinquennio lf;~JJ-0H 
Salerno 1.029.658 1 ire - Como 1.02:3.360 lire 

Imposta di r icchezza mobile per ruoli ileI '1llinquennio 189+-9H 
Salerno 1.279.H62 lire - Como l.H47.09!J lire 

Tasse sngli affari nel quinquennio 1~n2 ~3 a 1f,%-~7 
Salerno 2.6 G.773 lire - Como 2.1'S.2~0 lire 

Imposta sul sale 
Salerno 1.40, .392 lire - Como 1.(j0'.'02 lire 

La prc!'isionc • .-I hn.al'ln 

~ [edia degli aggi delle esattorie nel 1~9S 
Salerno 9..44 0/0 lire - Como 1.10 "'0 lire 

Espropriazioni dal 1883 al 30 g iugno lH97 
Salerno 1377 espropr. - Como 3 espropr. 

. ... 'ozion e dello !!!i CaC o 

Spesa media dello Stato dal 1893-9 .. al 1891-98 
Salerno 8.475.360 lire Como 6.5Ij2.500 lire 

Guarnigioni militari nel 18~3 
Salerno 3.595 so 1 da ti 

Rendita pubblica nel 11\98-99 
Salerno 1.776.183 lire 

Pensionati dello Stato nel 18H 

Como 7Gl soldati 

Como 4.321j.791 lire 

Salerno 1.181 pensiùnati - Como 1.031 pensionati 
Pensionati dello Stato nel 1 97-9R 

Salerno 1.093 pensionati - Como 1.2:31 pensionati 
Pension i pagate dallo Stato nel 11;7-* 

Sederno 544.974 lire - Como %3./24 lire 
Pension i pagate dallo Stato nel l '97 -9H 

Salerno 733_100 lire - Como 1.04~ 600 lire 
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E cosi quc to libro ha /ine. 
Esso è st" to scritto con grande desiderio di verità, per 

un grande scopo di b ene. Se in qualchc errore io fossi 
caduto o in molti, arà per me intima gioia correggcrli: 
sopra tutto sarò li eto se potrò attenuare quanto ho detto. 

I lettori che in quest'ari la ricerca mi ban seguito (farò 
io l"i pocrisia elei venticinque?) han visto chc i fatti enu­
merati provano tu tti due cose: che la politica scguìta finora 
~ stata più favorcvolc allo svi luppo elel ord chc non a 
quello del Sud d'Italia; che le differcnze attuali non hanuo 
nessuu carattere di necessità o di fata lità. Abbiamo molto 
errato, forse; ma non vi è nulla che la penosa situazione 
presente renda necessaria. 

Il terribi le filosofo del Leviathan ha scritto) fin dal secolo 
llecilllosctt imo, che quando un uomo è contro la ragione, 
la ragione è cont ro un u omo. 

lo spero invece che se in questo libro vi sono delle ve­
rità, esse saranno accolte da quegli stessi contro l CUI 111-

teressi verranno ad urtare. 
Poichè l'avvenire d'Italia è ne lla unione intima e più 

grande, nella crescente ten denza unitaria, coloro che sen­
tiranno quanto l' Italia nuova ba fatto per essi, saranno più 
giusti verso quelliezzogiorno d'Italia, in cui è la soluzione 
non solo dei problemi dell 'unità, ma dell'esistenza stessa 
del regime lihera le (1). 

(1) Le indicazioni bibliogra fich e e statisti che non strettamente 
necessarie sono state omesse. Dci pari è stata ome sa ogni sto ria 
dell e singole question i. 

Debbo solo l'ingraziare quanti vo ll ero aiutarmi in queste ricerche j 
c, non potendo tutti, 1'011. Colajauni, che fra i primi questo pro-
blema discusse con ampiezza, il prof .. \. Bosco, il dottor R. Livi 
"cl .\.. "T'orresin. 

--- ----
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